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AI.BERTO Fon'rrs.

IO avéa di gia ﬁ'or/b parte della Da/ma(m,

ofittando delld dotta compagnia d un ragguar-

dwolrﬂ' 1mo Perfonzzggm Strantero y e mi accsngeva

a paflare’ in pin rimote contrade [pinto. dal -defi-

deria d acquiftar nuovi lumi , quando I elevaso Ge-
nio



Vi
nio dell Ampliffimo Senatore . GlovANNI Ry-
ZINU fervidamenre promofle mna mia feconda {pe-
dizsone “in quel Regno , [ull' efempio delle tanto
mc?/:_iplx'me e Jofenute dai pin illuminati Sovra-
ni dell eta mofira. Preflaronfi a favorirla con ge-
nerofa efficacia il N. U. f. FiLippo FARSET-
Tiy celeberrimo Protestore delle Scienze 4 ¢ dell
Srti 5 tanto della [ua fefla celebritdy quanto &
ogni elogia “wrafec.dentemente . maggiorey ¢ 1l N, U.
Signor Conte CARELO ZENOBIO, pelle fignori-
li Doti dell animo, pella coltura dello. [pirito, pella
dolcezza delle maniere, e pell aurea modeftia o cb’
Egli in fuperior modo [z wnive alla Grandezza, da
gualunque ordine di perfone riverito ed amato. I ri-
Sulsati del Viaggio efeguito fotto Aufpicy si fortunati
formano I Opera, che ardifco d offersre alle Sapienza
dell ECCELLENTISSIMO MAGISTRATO,
dal di cui- zelo fono proterti ed incoraggiti gls Seu.
dy wuiili ne feliciffimi Stati del Veneto Dominio .
Sicuro di non avere rifparmiato infiftenza o sfug-
gtro difagio per corrvifpondere all’ oggetto della mia
miffione y 30 mi [ento animato dalla [peranzay che
I EE. VV. fieno per  accogliere benignamente I
omaggio d un divoro Suddito , quantunyue la de-
bolexxa dell’ sngegno'y v l2 flarfexza delle cogns-
ziom_poffano peravuventsra averlo ‘refo meno perfet-
1o di guello che farebbe d uopo egli foffe per com-
pavire ‘degnamente dinanzi- a LOro. Se dalla pube
blisazione di quefta fasica . mia nom alsro. vaniag-
gio




v
gio prefentanes [i otteneffe cbe ls foftituzione de’
fmrr{:’:‘ fDalmatini (de'e{uali ﬁrviwl:ﬁ'“}ell' Ar-
chitettura non meno 5 che pegls ufi pin nobsls del-
{a.Statuaria i Romant) a guelli 4 che a coro ed
oggimai. indifcreso  prezgo annuclmeme ¢ vendoe
no 5 foraftieri , jo [timerei che i ‘miei Nobilif-
fimi Mecenati poteffero [fentive la compiacenza d
aver refo nella [coperta di quelle anticbe”Edpi-
cidine wn [ervigio non lieve alla Nazsone . Che
fe poi dagl e]§mi diligenti sntorno all sndole e
allo flato attuale de' Laghi 4 delle Paludi , de’
Fiumi ; dalle notizie de’ prodotsi naturali di quel
vafto Paefey ¢ dalle indicazsons tendenti ad an-
mentarliy a migliorarls y a renderls piu wrili allo
Stato; dalla feoperta di qualche nuova cofa y che
sfuggd finora alle vicerche de’ Naturaliftiy ne deri-
'vzz[]éro de’ vantaggs [enfibili al Pubblico Parri-
monioy al Commercio Nazsonale, ed alle Arti, al-
lora i generofi Promotori della mia [pedizione go-
derebbero con incontraftabile titolo la qualificazio-
ne d owtimi Patriotiy ed o guflerei pienamente
della snterna contentezza cbe snonda I anima del
Suddito wutile y a cus ben pin che alla Jama d
Erudito ¢ Sciengiato deve ogni bennato Uomo 4f-
pirare. : |
La Clemenza , e la Protezione autorevole dell
EE. VV., cb io imploro col pin vivo [entimento
di rifpestofa fiducia, potranno [ole condurmi a tan
to beney ¢d animare in me vie maggiormente il de-

Jide-
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Jfiderio "di " penetvave con vifle. di’ pubblica™ utilitd

ne' fegreti dells Scienza Narurale , da tutta’ I’ Eua
ropa colta viconofciuta &' di moftvi. dopo -.replicate
Jperienze come Iz meno difputarvice’. ed inceria e
per confeguenza la psn divettamente - Duntaggivfa
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. "MASUAECCELLENZAIL SIGNOR
.

JACOPO MOROSINI

PaATRIZIO VENETO,

Delle Offervazions fatte nel Contado
di Zara. ;o

A lontananza da Venezia privandomi dell’ onore d’

efferle vicino fovente, e togliendomi pell’ interpo-
fto mare il modo d imviarle con ficurezza frequente-
-mente nuove di me, non fark gi ch’ io tralafci di
fcriverle . Affai tardi V. E. probabilmente avrh quefta
mia Lettera : ma io fono ben certo, che in qualunque
tempo le giunga farh benignamente accolta , mercé di
quella bonth , cui Ella degnafi d’ avere per me, e di
quel trafporto, col quale ufa ricevere tutte le notizie,
che tendono a dilatare i progrefli della Scienza Na-
turale.

Io mi fono prefifo di render conto delle varie of-
fervazioni, che o di gid fatte , e di quelle , che fard
per fare d’ ora innanzi nelle mie peregrinazioni, intra-
prefe fotto gli aufpicj di nobiliflimi Mecenati Patrizj, a
quel picciolo numero d’ illuftri Amatori , o di celebri
Profeflori , co’ quali mi tiene in corrifpondenza il vio-
colo fortiflimo degli ftudj comuni. L’incominciare dal-
o fcriverne a Lei mi fembra un tanto pilt precifo dove-
re, quanto che i coltivatori della buona, ed utileScien.
za de’ fattiy e le produziani cosi belle , e varie della
Natura (in un fecolo di tanta luce pel refto dell’ Euro:
pa) difpregiate, e pur troppo mal couofciute ' fra noi,

uni-



2 PEL CoNTADO

unicamente preflo I' E. V. ritrovano buon’ accoglienza,
€ ricetto.

To dividerd le mie Lettere ora feguendo la fepara-
zione topografica dei Dilftretti, ora il corfo de’ fiumi, ora
il circuito dell'Ifole , ora la natura ed analogia delle
materie. L’ eftenfione della Dalmazia Veneta ¢ troppo
vafta, il numero dell’ Ifole di quefto mare troppo con-
fiderabile, perche da brevi peregrinazioni qualche cofa
di completo poflano afpettare i Naturalifti. V’ hnno de-
gli vomini audaci, che wrafportati da uno fconfigliato
fervore di giovinezza , e perfuafi di poter .imporre al
Mondo Letterario, promertono di dare in pochi mefi la
Boranica, la Zoologia , e I'Orittografia delle pid vafte
Provincie : ma chi ¢ ulato a contemplare con filofofica
pofatezza la varieth immenfa delle cofe intende pur
troppo beme, che non bafta la vita d’ur uomo folo (ed
abbia pur egli ajuti generofi) a teffere la completa Sto-
ria Narurale della pidt picciola Ifola, o del Territorio
pill anguflo. Un’ acqua minerale, una vafta, e dirama-.
1a caverna, il corfo d’un fiume con tutte le acque in-
fluenti , ricercano lunghiflime offervazioni innanzi che
i poffa di loro efpreflamente trattare. E come non le
ricercherebbono , fe gli abitanti fubacquei del pid pic-
ciolo feno di mare, anzi un folo di effi, una pianta,
un infetto, di cui fi vogliano appieno comofcere le tras-
formazioni , e le propricth , puote occupare per mefi
ed anni talvolta un oculato Naturalifta, prima di la-
fciarfi conofcere a perfezione? Chi non diverrebbe mo-
defto, e tardo, fapendo che quanto SWAMMERDAM,
REAUMUR, MARALDI, ¢ tanti altri uomini ce-
leberrimi inno offervato iotorno alle Api refta conviato
di poca efattezza dopo le recenti offervazioni di M.
SCHIRACH? VOSTRA ECCELLENZA, che ben

conofce le alprezze, e I'ampiezza del campo, in cgi fu-
a-
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dano i Natwralifti, voglia difendermi dalle wvoci in®
difcrete de’ non-conofcitori di quefta Scienza, che pur
talvolta I' Offervatore taciturno, e raccolto in fe fteflo
importunano latrando , come i faftidiofi cani ufano di
fare contro chi va pe’ fatti fuoi , fenza penfare a re-
car loro moleftia. ViTALIANO DONATI, dopo pa-
recchi anni di viaggi Dalmatici, non ebbe il ceraggio
di pubblicare fe non che un Saggse di Storia Naturale
dell’ Adriatico; il grande HALLER O dopo lunghe pe-
regrinazioni pell’ Alpi Svizzere di¢ un luminofo efem.
pio di modeftia pubblicando un Cataloge sncominciato del-
le piamte Elvetiche; or che dovrafli pretendere ed afpet-
tare da me , che dinanzi a quefti fommi uomini trovo-
mi d effere un infetto invifibile?

§. 1. De/l’Yifole d’ Ulboy e Selve.

Varcato quel tratto di mare, che dai noftri navigans
ti, ¢ da’ Geografi ¢ conoliuto fotto il nome di Quar-
naro , le prime Ifolette , dove io & approdato, furo-
no le due contigue d’Ulbo , e di Selve , fra le quali
fogliono paflare i legni minori diretti da Venezia a Zara.
Effe probabilmente fono quelle medelime, che da Co.
STANTINO PORFIROGENITO (a) trovanfi anno-
verate frale deferte co’'nami al di lui folito ftroppiati d’
Aloep, e Selbo. L’ opportunitk della fituazione, in cui tro-
vanfi, fa che a’ tempi noftsi fienoabitate, e coltivate an-
che pilt che non merita lo fcarfo, ed ingrato loro terre.
no. Gli abitatori vi %nno che fara con un fondo ari-
do , e petrofo, in cui gli ulivi mal volontieri alligna.
no, e le viti producono poco buon frutto ; di grano

: A 2 fan-

(a) CosT. P 0 R PH. da Themat, Imp. Thsm, Dalm, ¢. 29.



P DEL CONTADO
fanno sY miferabile raccolta, che non giova parlarae: La
pietra dominante vi ¢ della pafta di marmo compatto ,
biancaftro, ch’ ¢, come fa V. E., eftefa anche molto
ampiamente pe’ monti pilt alti dell’ Iralia, ché guardano
il Mediterranco, e fegnatamente a Piperno, a Terraci-
na, e preflo leReali delizie di Caferta ritrovafi. To non
fo fe facendo il giro del Golfo fra I'Iralia noftra, e I’
Iftria fi ritrovafle pelle altezze del Friuli , non eflen-
domi fino ad ora accaduto di viaggiare per quelle con-
trade, n¢ (per quanto mi fi fa credere) avendovi mol-
ti Amatori dichiarati I’ Orittografia . N’ ¢ perd com-
pofta per la maggior parte la Penifola dell’ Iftria , e
regna quefta fpezie d'impafto pell’ Ifole intermedie, mo-
ftrando una contemporaneith d’ origine - coi monti lito~
rali, e mediterranei, ne’ quali fi veggono-del marmo
medefimo vafte ftratificazioni, -quantunque benelpeflo fuor
della giacitura loro naturale, e interrotte . Noi lo ab-
biamo comunemente fotto gli occhi, pel grand’ufo, che
{fe ne fa nelle fabbriche di Venczia; e mi pare che con-
venga col Galcaveo y [olido 4 di pavticelle tmpalpabili, e
indiftinte del WALLERIO (a). L’ apparenza di que-
fto marmo ¢ filicea, particolarmente nella frattura, rom-
pendofi egli fotto il martello in ifcheggie concavo-con-
vefle, come le focaje ufano di fare . Tardi fi lalcia at-
taccare dagli acidi artefatti ; e non v’ ¢ che I'aria con
quelli, cui porta feco fovente, che rendane in lungo gi-
ro d’anni lafuperficie fcabrofa, e lalci diftinguere i cor-

pr-

i -

(a) Calcareus [olidus , particulis impalpabilibus , € indiflindlis
WaLL. 6 411,
 Lapis calcareus particulis impalpabilibus, CRONSTEDT 7.
Calculus litoralis, DroscorR1D. CEsaLP. ENCEL
Picrre a chaux compallz. BOMARE 149, 105,
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icelli triturati , ond’ egli ¢ compofto . Sull’ umile Ifo-
fetta d’ Ulbo ‘io & raccolto de’ curiofi ‘efemplari di pie-
tra oftracitica. I gulc delle Oftriche vi fi trovano oriz-
zontalmente difpoft: I'uno fopra I'aliro; la lunga etk né
li calcind, né li petrificd. Efli conlervano la lucentez-
za loro naturale, e fi rompono in ifquame laminofz a
un di preflo come fanno quelli, che di frelco fono trat-
ti dal mare. Non fono perd que’ gulcj fpoglie d’abitan-
ti delle noftre acque, chz non producono Oftraciti cos}
lunghe, e fcann:llate : ma fembrano abbandonati colt da
quel rimoto Oceano, de'di cui teftacei formaronfi i va-
fti ftrati di pierra calcarea differentemente impaftati, che
compongono tuttora I’ offatura dell’ Ifole di Dalmazia ,
piccioli , e miferabili avanzi d’ antiche terre {quarciate
da’ fiumi, corrofe da’ fotterranei torrenti, fcombufola-
te da’ tremuoti , capovolte da’ Vulcani , e finalmente
allagate dal nuovo mare. Io & dato a quefto aggregato
il nome di Pierva caleavea [cifsile 5 [patofay alternativa-
mente compofia di triturament: maviniy e d’ Offraciti pia-
ne o [ccmnellatey efotiche. Fra le fenditure degli ftratiy e
nelle picciole caverne, che vi fi trovano benefpeflo, &
frequente cofa I'incontrare delle groffz incroftazioni, e
gruppi di qualche mole . Quefte raflomigliano identica-
mente al Marmo dolce, flalattitico, colovato, a fafcie [er-
peggianti y cui gli fealpellini noftri conofcono fotto il no-
me d Alabaftro di Corfu. Sull'Ifola di Selve non ebbi
‘campo di fare offervazioni d'alcuna forte ; il vento, e
la pioggia burrafcofa, che mi vi avea fpinto, m’impedi
anche una breve efcurfione. E’ probabile, che le pietre
non vi fiano differenti da quelle d' Ulbo . Entrambe
quefte Ifolette godono d” aria falubre ; non ‘anno perd
acqua buona , e fentono troppo da ogni lato i venti,
non avendo eminenze, che le difendano. Selve abbonda

di popolo addetto alla navigazione, ¢ di greggieé
[ ] 2'
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§. 2. Dell’ Ifola di Zapuntello.

L’ oftirazione del vento burrafcofo mi caccid a for.
za in un feno dell’ Ifola di Zapuntello , dopo ch’ ebbi
falpato da Selve . L’Ifola & poco abitata in proporzio-
ne della fua eftenfione , quantunque Vv’ abbiano tre vil
le, da una delle quali riceve il nome. Chiamafi anche
Melada per Ia ragione medefima; ¢ non ¢ da dubitare,
che fiala nominata Me/eta dal PORFIROGENITO (2)
fra le deferte del mar diZara. Io noo mi fono cola fera
mato lungamente : ma anche la brevedimora mi vi fece
oflervare delle curiofith foffili. Vi raccolfide’ grofli pez-
zi di pietra forte, ripieni d’ una fpezie incognita di la.
pidefatti appartenenti alla claffe degli Ortocerati , de’
quali mi rifervo a far parola in altro luogo pid diffufa-
mente . Ma la pil bella produzione foffile di Zapua-
tello fi ¢ una pietra calcarea bianchiffima, che % durez-
za quafi marmocrea, benché apparifca farinofa nella frat-
tura. In effa trovanfidelle impreffioni di lavori petrafi,
arborei, degl infetti marini. Sembra che nella fanghi.
glia indurata , ond’ ebbe quefta fpezie di pietra I origi-
ne, varie fpezie di Madrepore , e Coralline fien rima-
fte fepolte; I'acido, che le diftruffle , vi lafcid vuoto o
al pilt tinto d'ocra ferruginofa il luogo, che occupava-
no, per modo che dall'impreflione, che ne rimane, fi
pud agevolmente giudicare della cofa diftrutta . L’are-
na marina di quel porto ¢ popolata di piccioli nicchi
microfcopici del genere de’ Nautili, e Corna d' Ammo-
ne, le figure de’ quali trovanfi nell’ Opera del celebre

Gia-

(a) CosT, PorRPH, A ¢if,
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'GIANO PLANCO (a) delle Conchiglic men conofciute
th’ egli ebbe il merito di fcoprire il primo nelle arene
del noftro mare. Io avrei voluto tentare di far un’ Ap-

ndice alle oculatiffime Offervazioni di lui fottoponen-
do al Microfcopio acquatico quefti piccioli viventi appe-
‘ma eftratsi dal mare , onde veder fe foffe poffibile il
fapere qualche cofa di pid intorno alla ftruttura partico-
larmente dell’ abitante di quella conca politalamia, che
-chiamafi Corno d’ Ammone; non rimaneando alcun dub-
bio , che la fola differenza fra le maritime del Natura-
- lifa Riminefe, e le moatano-foflili, confifta unicamente
-mella varieth della mole.

§. 3. Dell’ Ifola d*Uglian, '+

1l primo luogo, dov’io mi fermai di propofito per fare
Eualche offervazione, fi fu I' Ilola &' Uglian nel Canale
1 Zara. Jo vi reftai otto giorni, elaminandone i colli
-perrofi, vagando poco utilmente in cerca di nuove cofe
lungo le rive del mare , ed occupandomi del cinguet-
tare alla meglio qualche parola d'uma Lingua, il di cui
ufo m’ era divenuto neceflario. I dolci coftumi di que’
poveri Ifolani mi rendevano cara quella folitudine , a
cui m'aveva condotto 1’abituale melanconia , che for-
ma oggimai il fondo del mio carattere. To avrei volu-
to potermivi fermare lungamente ; e lo avrei fatto, fe
I’ incommoda combinazione d’ effer male accompagnato
non mi avefle quafi a forza coftretto a penfare alcrimen-
ti. L'Ifola ¢ feconda produttrice d’ogni cofa, quando i
coltivatori {celgano opportunamente le fituazioni, cui de-
' fti-

(ba)I JaNt PraNct Ariminenfis {9c. De Ccuchis minus notis .
ab. &,



8 DEL CONTADO
ftinano alle varie fpezie di femi, o di piante. EII'} pé:
rd un guai comune a quafi tutte I Ifole di quefto Ar-
cipelago 1llirico ; I'acqua vi manca, e fe ne rifentono
-pur troppo fovente nella calda ftagione i poveri abita-
.tori 5 che veggono inaridire ‘le loro- fperanze, e fono
coftretti a portarfi- 'acqua:da lontani luoghi, o a ber-
ne di peflima , e mal conlervata in pozzanghere.

Il veftito degli abitanti dell’ Ifole foggette a Zara &
‘molto diffimile da quello de’ contadini noftrali, e s’ acco-
fta pit a quello, che ufano i coltivatori ‘delle terre del

.Continente vicino, Le donne perd ; e le fanciullein parti- o

colare, nno una forte di vefti, e d’ ornamenti affai va.
gamente ricamati . Jo O creduto che meritaffero 1’ ap.
plicazione del * mio Difegnatore. (Tav. I.)

‘Sull’Hola &’ Uglian , preflo alla maritima Villetta di
Cale , % voluto combattere colla Natura, e vincerla il
Sign. T. C. Conte di THERRY, che a difpetto della
marmorea offatura del colle riufci a farvi delle orta-
glie col metodo Italiano. GI infetti fannogli una guer-
ra atrociflima; e, ad onta dell’ attenzione, ch’ ei vi fa
ufare , gli devaftano pur troppo fpeflo i prodotti . A
quelli , che volano pell’aria, fi unifcono le Lumache,
~delle quali io non & mai veduto “altrove cosi prodigiofa
quantith . Vi avrebbe trovato da foddisfarfi quel Ful-
vio Irpino , che il primo fece vivaj di Lumache nella
Campagna Tarquiniele. Io non fo fe nell'Ifola &’ Uglian
crefcano alla maggiore grandezza come a detta di P v -
N10 ne’ di lui vivaj facevano le Lumache Illitiche {2 )«
-Ma ¢ probabile che fe vi fi lafciafiero propagare, e vie

vere tranquillamente la loro mole corrifponderebbe alla
fecondith.

§ 4.

" (4) Prin. Lib. IX. cap, 6.
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6. 4. Impafis marmeres y che la compongono.

Varie fpezie-di pietra formano I’ offatura d’ Uglian, e
degl’ Ifolotti vicini : ma fi poffono ridurre a quattro
principali. Il pid baflo ftrato ¢ marmoreo, con un’ infi-
nith di corpi eftranei ceratomorfi, criftallizzati in ifpato
bianco, calcareo . Quefti corpi non fono tutti fimili di
mole, e di configurazione, quantunque fiano turti fifto-
lofi , e recurvi . Alcuni efemplari, ch’io ne confervo,
corrifpondono alla defcrizione dell’ He/mintholitus Nautsi-
/i Orthocere del Sig. LINNEO (a). Il celeberrimo Na-
turalifta crede fewza dubbio abitante de’ fondi del Balti-
co I’ originale marino di quefta petrificazione, (d' onde
mnon fu perd mai tratto vivo , né in iftato teftaceo),
condotto acid dal trovarla frequentiffima nel marmo da
lui detto Stratavio, cioé ufatone’ pavimenti delle ftrade
di molte Provincie a quel mare aggiacenti. Sembra, che
il dottiflimo Uomo fiafi dimenticato quefta volta delle
tante fpezie di piante eflotiche , de’ corpi marini ftra-
-nieri, e delle ofla d’ animali terreftri, che fi trovano la-
pidefatte nelle vilcere de’ monti-d’ Europa, né¢ mai fi rin-
vengono in iftato naturale pe’ noftri mari. Io poffo im.
pegnarmi , che nell’ Adriatico non vivono gli Ortocera-
ti, i quali pur fono petrificati nel marmo dell'Ifole, e
del Continente di Dalmazia; i pefcatori di Coralli ne
-hnno . {copato il fondo quanto bafta per farci fapere,
-che non vi abitano fpezie di viventi affai propagate,
delle quali ci reftino tuttora incogniti gl’ individuif. o’

' B at-

]

(a) LinN Syf. Nat. T. 1L p.162. ed. 1768, Habitat S1NE DU-
B10 in abyffo maris Balthici, DEPERDITUS ; peirificatus nobis fre-
:quemljﬁrmu in marmore frarario {se. : . S

-
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fatto difegnare varj pezzi di quefto marmo, ne’ quali
veggonfi prominenti gli Ortocerati; e defcriverd pid mi-
nutamente i corpi prefivi dentro, quando fard parola dell’
Ifoletra, fu di cui o raccolto i pi intereflanti. Vei tro-
‘verete certamente , ECCELLENTISSIMO SIGNO-
RE, che fa upa ftrana fenfazione al galantuomo quel’
afleverante fiwe dubio, non appoggiato a veruna prova di
fatto, € contraddetto poi immediatamente da quel deper,
ditus 3 ¢ quindi non vorrete condannarmi , fe mi fono
emancipato dino al dir contro un celeberrimo Uomo, ri-
verito meritamente dalla maggior parte dei coltivatori
della Scienza Naturale.

La feconda fpezie dimarmo d’ Uglian, analoga alla pie-
1ra oftreifera d’'Ulbo, contiene gran quantity d’Oftraciti
confervatiffime, e riconalcibili, manon feparabili agevol-
-mente dalla troppo refiftente pafta lapidofa, in cui ftan.
no prefe; fi laiciano particolarmente vedere fulla fuper-
fizie di que’ pezzi di marmo, che fono ftati lungamen-
te efpofti all’azione dell’aria , e delle pioggie . Tanto
quel primo, ch’¢ compoflo d’ Ortocerati, .quanto quefto
-oftreifero fono di color bianco, ma rigidi, e intrattabi-
li dallo fcalpello di chi volefle trarne lavoro men che
groflolano. Sarebbe pit atto a prender forma fotto I'ar-
tefice il terzo, ch’é aflai compatto, e ritiene bensi cor-

i marini, ma cos! infranti , o cosi compenetrati dalla
{oftanza lapidofa , che mon fi ponno per ignun modo
{connettere. Le fommith de’ colli d’ Uglian fono di mar-
mo calcaveo, xompattvy di pavts smpalpabils, Iftriano, Dal-
matino, o Apennino che dir fi voglia , da che |'impa-
fto medefimo defcritto pilt addietro come dominante in
Ulbo , a wvicenda colle breccie domina fu le altezze di
tutte quefte Provincie, e in Italia. Il DoNATI, defcri-
vendolo meno efattamente che il LINNEO, lo chiama
Marmo opacoy di grana wniforme, di cobore biancafiro, ed

4 cre-

—————————— e =



D I Z A R A, Ir

3 creduto che fofle il Tragurienfe degli Antichi, non fo
quanto bene apponendofi. (a)

O’ per la prima volta veduto fu di queft'Ifola una
curiofa fpezie di Kermes (fe pur quefto nome pud coave-
nirgli, e piuttofto non fi dee formarne un nuovo Genere)
ful fico, e non rifovvenendomi d’aver letto alcuno Auto-
re, che I'abbia delcritta , né d averne veduto la figura
ne’ Lbri claflici d' Infectologia, 'd voluta far difegna.
re. Quelto infetto ¢ differentiflimo dal Faux-Puceron del
Sig. di REAUMUR, che non fi ¢ mai lakiato trova-
re da me {u’ fichi della Dalmazia . Offervi I'E. V., il
ramolcello di fico, (Fav.I. Fig. A.) {u di cui ftanno at.
taccate le Galle, fe pur con tal nome ponno effere fen-
za improprietd chiamate quefte Crifalidi fingolariflime.
Egli non ¢ de’ pid carichi; v’ % tale albero , i di
cui rami minori tutti .ne fono cost ecceflivamente co-
perti , che raflomigliano a un vajuolofo pieno di puftole
accavallate. La Figura B. moftra la Galla alcun poco
ingrandita ; ella ¢ per certo uno de’ pil eleganti lavo.
"1, che l'lafettologia poffa offerire a' curioli . La fua
cupola ¢ ftriata, ma cosl minutamente , che non perde
punto della levigatezza fe fia guardata coll’ occhio nu-
do. La fommitd diefla ¢ coftantemente adornata da una
papilla, che ricorda quelle , nelle quali flanno incaftra-
te le fpine degli Echini. La parte inferiore iatorno al-
la bafe ¢ circondata da otto papille quafi del tutto fimi-
li alla fuperiore , che corrifpondono ad altrettanti fer-
magli, co' quali fi ¢ da prima attaccato per difotto I’
animaluzzo alla corteccia. La grandezza di quefte Gal-
Ie ¢ inuguale; ve n’ Anno di quelle , che reftano mef-

B 2 chi-
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chine, e malfatte, per efleri fermato I’ animaletto, dal’
quale tranno I'origine , troppo vicino a due o . tre al-
tri , che hono fucchiato il latte della corteccia , col
mezzo del quale anch’ elleno dovean crefcere . Non ¢
da mettere 1n dubbio , che dall’umore- lattiginofo del-
fico, elaborato pe’ vafi del trasformato animaluzzo, non
prenda giornaliero accrefcimento la Galla ; da che fe
per qualche difavventura efteriore ella venga guafta al-
cun poco, fi riproduce la parte offefa facilmente, come
ufano di fare i gufcj delle Lumache. Quefta particola-
rita fola par che poffla baftare a cottituirne un nuovo Ge-
nere. (a) La foftanza del di lei gufcio ¢ un cerume,
o Lacca, molto analoga al latte feccato dell’ albero, fu
di cui nafce, e propagafi. Non fi potevano diftinguere:
le parti dell’ animale, allora quando io I offervai pella
prima volta full’ Ifola d’ Uglian , e ne feci raccogliere
buona quantity; in tutte le Galle , ch’io volli efami-
nare allora, trovai una foltanza mocciofa, di colore fan-
guigno,, che tingeva di bellifimo roffo le ditd. Ne por-
tai a Zara nel mefe ‘di Giugno un gran carroccio: e da
una picciola porzione di effo ritrafli per la via fempli-
v . B . ce

" (a) Parecchi Scrittori non ignobili, fra® quali GARrRzra dall’Or.
TO, BoNz10O,MONTANO,AMATOLUSITANO, € TTAVERNIER
anno afferito, che la Lacca della China, del Giappone , e del Pegu
fia tratta dall’ albero dettovi Fanoski, o Namra da una fpezie di for-
miche alate , Potrebb’ efler vero in parte , Ye non del tutto; da che
un infetto pitt minuto, e debole pud eltrarre un cerume dal fico, Il
CLeEvERO fin dal 1685. ftando a Nangafaki fcrife al MENT ZE-
L1o che quefta era una favola , e che la Lacca traeafi unicamente
per incifione : ma fors’egli non avea potuto prender tutti i lumi ne-
ceflarj. V., GaRrzraE ab HorTo Hiff. Arom. L, 1.¢.3. JacoB1 Bo -
TIT Medic. Ind. ARNoLDI MoNTANTI Hiff. Legat, Batav, Soc. Ind,

Orient, ad Imp, Jaron. AMATI LusiTAaNI in Diofcorid, /. 1. T a-
VERNIER P. 2. L. 2. ‘ : o
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ce della decozione un cerume di color ‘incarnato ; - I’ ac.
qua, in cui bollirono- le Galle, reftd tinta di roflo-gial-
lognolo. :

To ne ferbava parecchie da me ftaccate con diligen-
za, fenza.ferire |’ animale nafcoltovi, in uno f{catolino,
cui per.varj giorni non badai punto, . diftratto da altre
occupazioni. All'aprirlo trovai con mia forprefa, che n’
erano ulciti innumerabili granellini rofit, i quali elaminati
fotto’l microfcopio mi fi fecero conofcere per ova allunga-
te a fomighianza dei boccioli de’ bachi da feta.. Niug ve-
ftigio di verme; o di mofca rinvenni nella fcatola; né fof-
petto. che poteflfero efferne ufciti mi poté venire, perch’
ella chindevali efattamente a vite. Ripoli, avendola pri-
ma diligentemente chiufa, la mia fcatoletta; ¢ quattro
o fei giorni dopo, riapertala, vidi un innumerabile efer-,
cito d’animaluzzi roffi, che da prima mi parvero aver
ali bianche, ma che poi efaminati colle lenti mi fi fe-
cero conofcere apteri, da fei piedi , e non ancora del
tutto liberi dal gufcio dell’ ovo , cui portavano fu la
fchiena, in guifa d'ale follevate, ed unite . Io li rin-
ferrai nella loro prigione, dove morirono in pochi gior-
ni di fame. Non fi trovavano nelle campagne de’ con-
torni di Zara fichi popolati da queft’ infetti ; e quindi
rinunziai al defiderio di veder pi oltre. Poco tempo do-
po ne rinvenni {ull’ Ifola della Brazza, e in molte Gal-
le, o Crifalidi forprefi un-verme , che mi fe girare il
cervello : ma dopo d’avervi ben penfato, io pendetti a
crederlo unufurpatore, anzi che un abitator paturale del-
da cafa. E vie pil in quefta opinione mi confermai
allora quando mi venne fatto di trovare gl'infettini roffi
erranti pe’. rami, indi mezzo iftupiditi ,. e ftrettamente
aderenti . alla corteccia-» Jo mi prometto di-rioffervarli
diligentemeénte, fe mi fi prelenteranno di nuovo in oppore
tuna fagione. E tanto pitt mi crefce "la voglia di farlo,

quans

-
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quanto ‘che quetle ova roffe inno di molta raffomiglian.
za colla grana del Kermes tintorio. Iofpero, che ftiac-
ciandole, e riunendole in maffa prima che sbuccino, o
dagli amimaluzzi uccifi appena sbucciati fi avri una pa.
fia da farne qualche cofa di ragionevole . Il Quin-
QUERAN 0, cent’ ottant anni fono, fcriffe della grana
del Kermes circoftanze , che molto convengono a quefta
nuova grana del fico. (a

Non ¢ antica ; né coftante quefta malattia de’ fichi
pell’ Itole , e lidi della Dalmazia . Se ’l Verno freddo
pilt dell’ ufato fi faccia fentire in qualche Diitretto , il
pacfe refta per quell’anno quafi totalmente libero dagl’
incomodi infetti, che fanno un vero damno.alla Provin-
cia , dove i fichi formano un importante capo di com-
mercio. L’albero, di cui quefta gemla s’ ¢ impofleffata,
porta infipidi, e fchifofi frurti , perché ricoperti anch’
efli, come le foglie, e i rami, della nuova generazione
refavifi di gid immobile, e fepolta fotte la fua fpoglia
di Lacca. .t

Quando perd gli alberi abbiano fofferto per due, o tre
anni di feguito ‘quefta pefte, la corteccia annerita, e tut.
ta cariofa fi diftacca dai rami, che infracidifcono; I'af-

petto loro & fquallido anche nel fine di Primavera , e
final.

(a) Has autem baccas quando wvident in wvermiculos abire wvslle illos
aceto, vel aqua frigidifima ex puteo adfpergunt , & in loco tepido fu-
pra fornacem , [eu in [ols lente exficcant, donec moriantur . Aliquande
animalcula i%: a veficulis reliflis [sgregant | (9 extremitatibus digite-
rum leniter comprebendendo in pilam, feu maflam rotundam efformant ,
gue multo praiiofior eff granis , (> ideo majeri pretio a mercatoribus
emitur , QUINQUERAN. ap. CESTONIUM s Ep. mff. ad V aL-
LiSNERIUM Seniorem. Dove fi dee notare , che le voci vermis, e
vermiculus ufavanfi frequentemente in quel tempo per indicare un
infetto qualunque.
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fmimente 3l fracidume dall’ eftremitd propagandofi fino
alle principali diramazioni, il trenco medelimo ne refta
offefo, e perifce. ()

§. 5. Della. Citza di Zara,

Zara, detta Jadera da’ Latini, € Dsadora ne’ bafli tem-
Pi, ch’era uoa volra la Capitale della Liburnia, vale a
dire della gran Penifola, che fporge in mare fra i due
fiumi  Tedanio, e Tizio, ora conofciuti forto i nomi di
Zermagna, e di Kerka, dopo la decadenza dell’ Impero
Romano ¢ diveouta la Capitale di uoa pid eftefa Pro-
wincia. Il tempo, che % fatto perdere fino alle veftigia
della maggior parte delle Citth Liburniche , & fempre
xifpettato guefta. Ella gode atwalmente di ttto lo {plen-
dore, che pud convenire a una Ciud {uddita; e proba-
bilmente 3 guadagnato col girare de’ fecoli in vece di
perdere. La focieth di Zara ¢ tanto colta «quanto fi pud
defiderarla in qualunque ragguardevole Cith d'Iralia; ne
vi mancarono in verun tempo Uomini diftind nelle Let-
tere. FEDERICO GRISOGONO, che viffe nel bel
mezzo del XVI.{fecolo pubblicd un Difcorfo fopra le cau-
fe del fluflo, e mifluflo del mare, attribuendolo alla pre(-
fione del Sole, e della- Luna. Gran-PAoLo GAL-
Luccr, Saloenfe inferi per intero queflo Tratratello

nel-

(#) Nel mefe di Settembre 1773., wale & dire un anno dopo, ch’
io avea fcritto queflte offervazioni, ritornato a Zara non trovai fu’§.
"chi de’contorni veltigio alcuno dell’infetto . Cosi lo cercai indarno
full’Ifole di Cherfo, d' Qffero , di Veglia, d’ Arbe, e di Pago, Com-
municai- quel poco, ch’io ne o offervato, al celeberrimo Naturalilta
51g..CarLO BoNNET, ¢ quefto illultre Amico -mi anima a profe-
guirne T'efame, come di cofa intereffantiffima. pel"Infettologia non
meno che per le Arti, ' : '
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nella-fua Opera intitolata T heatrum Mundi & Temporis,
traendolo dal libro medico, in cui I'avea pofto I’ Autore.
Si1MONE GLIUBAVA Z, Gentiluomo Zaratino, lafcid
molte preziofe carte tendenti ad illuftrare la nobile fua
Patria, e I’ampio territorio, ch’ella poffiede. Reftaci di
quefto valentuomo un Opufcolo M. inedito, che illuftra
tutte le Iicrizioni Zaratine , ch’ erano ftate difotterrate
fino alla meth del XVII Secolo. Fra quelli, che at-
tualmente vi abitano, meritano diftinta menzione 1’ ama-
bile, e coltiffimo Sig.Co: GREGORIO STRATICO,
e il Signor DoMEN1Co BAL:o, taciturno, modefto,
e forfe troppo lucifugo Gentiluomo, dalla onefty, cor-
tefia , e fapere de’ quali gran vantaggi pud ritrarre il
viaggiatore.. Delle antiche fabbriche Romane, che I
adornavano , miferabili vefligj vi fi conofcono appena;
le fortificazioni moderne effendovi ftate fatte a fpefe de-
gli antichi rimafugli . Trovery V. E. agevolmente ne’
Collettori le molte Ifcrizioni, che vi ficonfervavano fino
al principio diquefto fécolo. Elleno provano, che que.
fta Citth, e Colonia fu guardata con particolare affezio-
ne da molti Imperadori Romani , e fegnatamente da
Augufto, e dall’ ottimo Trajano. Il primo meritd d’ef-
fer chiamato Padre della Colonia Jadertina , e di que-
-fto titolo refta il documento in una pregevolé Lapida :
il fecondo fece fabbricare, o riftorare un Acquedotto,
che vi portava I'acqua di lontano , il che rilevafi da
un frammento d'Ifcrizione tuttora efiftente nella Cittd.

Io fono ftato accolto a Zara con generofa ofpitalith
nella bella abitazione del Sig. D" ANTONIO DANIE-
L1 , dotto Profeflore di Medicina . Ella ¢ adornata.da
varj pezzi di fcolture antiche , fra’ quali diftinguonfi
quattro Statue coloflali di marmo falino, che a pro-
prie eforbitanti fpefe quefto zelante Amatore dell’ Anti-
chith fece trarre dalle rovine della vicina Citta di Noe

na.
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'ma’s Parecchie lapide colh portate da varj luoghi della
‘Palmaziz vi fi veggono , fra le quali Ja riguardevole
Ifcrizione riferita anche dallo S» aN com’efilteate gel-
la Cafa de Signori Tommafoni, che dal 1675. in poi
-era ftata nafcofa da un intonaco di calce, e dal Dottor
DANIELTI fu fcoperta, e ridopata alla luge dietro al-
le traccie lafciatene dal Viaggiatore Francefe (a).

V’hono, fra le altre molte, tre Tavole Greche tral.
povtate dall'lfola di Liffla, che fembrano appartenere a

Iche PsEFISMA, ed eflere frammenti delle fotte.
-{crizioni de’ Senatori. , - :

Preflo quefto mio ottimp Amico ¢d Olfpits trovafi an-
<he un’ abbondante Collezione di Monete antiche Ro-
;mane , € un buon numero di Greche egregiamente
-.confervate. - <

§. 6. Pol?edr;z lErmc'zfrodito.‘ -

. Io d veduto a.Zara una polledra Ermafrodito , ciog
.a dire fingolarizzata da quelfao viziatura -moftruofa delle
-parti feffuali, aflai nota agli Anatomici, che velgarmen-
te viené chiamata Ermafroditiimo. § ella foffe nata a
Parigi, i Dotti I'avrebbero fatta mettere fra gli Stallo-
.0i come mafchio , facendo una bella fentenza fimile a
quella; che obbligd Ia DrRouUART a veftire.da uomo,
perché predominava in effa il feffo vivile (4). Un Mor-
! S T & . - lac- .

t i
—

-
ER Y N SR R R 2 2 WP R

(al)l rSPou Voiages Tom. I. L' Ifcrizione trovafi nel fine del To-
mo Il

- {b) MICHEL-ANNA DreUART, che fi f& vedere per prezzo ai
curiofi, e a' Profeffori nel 1769, in Venezia, e che fu particolarmen-
‘te_efaminata dal celebre Sig, Prof. CALDAN1 in Padova , e ricono.
fciuta per femmina moftruofa, e fchifofa, fu dal rinomato Sig. Mo-
RAND, Chirurgo ‘del Re di Francia, e Membro dell’ Accademsia. delle

. S ¢ Ciene
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Jaccoy in <afa i cui era mata’‘quella béftia, fomiplianee
alla DrRov AR T neglilorgani della generazione, la ven-
dette a balliffimo prezz6 ; quantunque foffe di. bella fta-
tura, e ben thefla, per allontanarfi il mal augurio, che
la NaZione  fuperftiziofa trae dalla nafciza , ¢ dopravvi-
venza de’ moftri. .. o 0 . i I

- § 7. Del livello del mave,

Il mare guadagna continuamente: fopra Zara ; e fe
non-lo provaflero abbaftanza le alte maree, che allaga-
no que’ luoghi, a’ quali I'acqua non dovea giungese
quando futéns fabbricati, 1o provano gli antichi pavi-
menti della piazza , che fono molto al difotso dell az-
tuale livello medio dell’ acque , € i refidui di fabbriche
nobili fcopertivi non 4 molti anni nel purgare dalle im-
mondizie quella parte del Porto, che fi chiama il Man-
dvacchio. La quantity de’ fatti, che incontranfi lungo le
cofte dell*Adnatico; atti a provare I’ alzameénto progref-
fivo dell’ acque, non permerte che fi metta pidt in dub-
bio.fra noi. I .mare guadagna fu i-litorali coftantemen-
te, anche ad onta de’ fiumi, che prolungano: le terre
deponendo belletta, ed :arena preffo alle loro foci . Sia
paludofo, arenolo, o montuofo, ‘e marmoreo il litora-
le del noftro Golfo ; wi fi. titrovano fommerfe le rovine
delle antiche fabbriche; edi giorno im giorno vi fi mol-
tiplicano le prove dell’ inalzamento di livello, o pella
ritroceflione delle acque fluviatili impedite dall’ aver I’
antico libero corfo, o pella corrofione , ¢ fmantellamen-

' . ' ‘ : . to

Scienze dichiarata Ermafrodito , in cui predominava la wirilitd . La
Cancellaria Arcivefcov:le la obbligd con particolare Decreto a veftire
da uomo . Pud ciafcuno leggere la Memoria del Sig. MoaaND fa
quelle dell' Accademia, ¢ reftarne fcandalezzato.
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to d¢’ maffi, e de’ monti .. Non fembra amniiffibile da’
chi abbia moltiplicato le offervaziont fu quefta propofi-
to n¢ I'opinione gih celebre del BRowaLLIO , .0
quella d’un rinomatifimo vivente Matematico, il. qua-
le & creduto, che dalla {ubfidenza delle terre fia da ri
petesfi I'apparente alzamento -dell' acque . I Veneziani
fono in iftato di giudicare della ragionevolezza di que-
flo fiftema, efaminando i cangiamenti della loro Gitta.

§. 8. Della Cittay e Campagna di Nona.

Le .rovine di Nona , che dovrebbono fomminiftrare
abbondante pafcolo alla curiofith degli Antiquarj , fono
cos fotterrate dalle replicate devaftazioni, alle quali quell’
infelice Cittd fu foggetra, che di raro ne fcappano fuori
veftigj. Io mi vi portai, colla fperanza di veder qualche
cofa degna defler notata : ma mi vi fono trovato de-
lufo. Non folo niente .vi refta , che indichi grandezza
di tempi Romani , ma nemmeno alcun refiduo di Bar-
bara magnificenza , che ricordi que’ fecoli, ne’ quali vi
rifiederono i Re degli SlaviCroati. Ella ‘giace fu d’un’
Ioletta nel mezzo ‘&’ un Porto, che fu ne’ tempi andati
capace di ricevere grofli legoi , e che adeffo fi ¢ can-
giato in fetida palude , perch¢ vi mette foce una fiu-
maretta fangofa , dopo di aver corfo pel tratto di fei
buone miglia attraverlo le pingui campagae abbandonate
di quel Diftretto. Gli antichi abitatori aveano deviata

ue?l’ acqua ; e dell' argine. da effi fabbricato per farla
aricar nella -Valle di Drafnich. al mare veggonfi tutto-
ra gli avanzi. Ad onta perd della fpopolazione de’cam-
pi, e dello fquallore- del fito, non fi perdettero di co-
raggio i nuovi abitanti di Nona ; ed animati da privi.
legj accordati loro dalla Clemenza del SERENISSIMO
GoveERrNO fi ftudiano di farvi ne’ migliori modi ri.
fiorire la Popolazione , e I’ Agricoltura. Lo fcolo dell’
- C 2 acque
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acque renderebbe abitabile, e fruttuofo quel . pingueTer--
ritorio. La palude falmaftra, che cinge le mura di No~:
na;, ¢ attiffima a fomminiftrare quantith ‘confiderabile di-
pefce, e particolarmente d’Anguille . La PusBLICA
MUNIFICENZA ne accordd |’ inveftituraa privati, che
ne traggono yn frutto fufficiente. Introducendovico’ Lave-
rieri migliori metodi per la pefca, vi fi potrebbono ma-
rinare, o metter in fale molte migliaja d’ Anguille, che
fervirebbono al noftro commercio interno, e rifparmie-
rebbono una parte almeno del difpendio, cui fa la Na-
zione per acquiftare falumi efteri. A finifira della Citta di
Nona, cofteggiando il mare, fi trovano delle muraglie
rovinofe d’antiche fabbriche, le quali fecond’ ogni appa-
renza in pil lontani tempi fiedettero fulla terra ferma 4
dove ora fono circondate dalle acque . 1l mare forma
in quel luogo uno ftretto, che pud paffarfy a guazzo, e
er cui nelle bafle maree a gran pena poflono trovar
paffaggio le pid picciole barchette. La Villa vicina cor.
rottamente detta Priv/aca da’ Morlacchi abitantivi , e
Brevilacqua dai Zaratini, fembra trarre il nome dal gua-
do, che da’ Latini érevia ague foleva chiamarfi . Que-
fto guado fepara il Cecntado di Nona dall’ Hola conti-
gua di Puntadura. La cofta di Brevilacqua ¢ molto al-
ta , e tagliata a piombo per modo, che lafcia veders
fcopertamente i varj ftrati, ond’ ¢ compofta, e la mate-
ria loro . Eglino fono tutti arenarj, o ghiajuolofi, e
manifeftamente depofti da un fiume aatico ;, che adeflo
non fi vede pilt. Alcuni di quefti.firati, e fpezialmente
i pid baffi, pel filtrare dell’acque fi raflodano in pietra
e formano una fpezie di tronchi & Ofteocolle perpendi-
colarmente difpofti . In qualche luogo di quella cofta
vedefi a pel d acqua il marmo, che ferve di bafe agli
ftrati fluviatili; e quefto medefimo marmo volgare com-
parifce dentro terra, dove probabilmegte ne ftava promi

wan,
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nente qualche collina, prima che le torbide riempiendo
i luoghi bafli delle depofizioni loro appianaffero la cam-
pagna. Vi dominano le Lenticolari, e petrefatti conge-
neri ftrettamente uniti all’impafto marmoreo. ,

Nell’ andare da Zara a Nona cavalcando, io & offer-
vato una curiofa diftribuzione di terreno, che fembrano
aver fatta fra loro gli arbufti fpontanei, ond’ ¢ coperto
quel ‘tratto di paefe per- tredici miglia di lunghezza.
Sino alla Villa di Cofino trovanli campi pietrofi , ma
fufficienti per le viti , e pel grano ; attnalmente fono
mefli a prato, e pellimamente tenuti. Un miglio di 14
da Cofino trovafi un bofco di Sabina fruticola , detta
in Illirico glubi fmrich , Ginepro fordo, né vi fi trova
verun'altra fpezie d’ arbufto. Vengono, dopo un miglio
di Sabine, i Lentifchi, che occupano breve tratto; indi
Fillirce, Eriche, Arbuti, ed Elci ‘minori , che vivono
in buona focietd tutti infieme ; fuccedono a quefti i Gi-
nepri ; e finalmente preflo Nona regoa libero, e folo-
il Paliuro, cui chiamano Draga (a). Non mi fono av-
veduto d’alcuna differenza fenfibile nelle terre occupate
* da quefte varie famiglie di arbufti, L’ //ex cocc/ glandifera
de’ Botanici ¢ frequentiffima lungo il litorale , e pell’
THole dellaDalmazia; ma, per quanta diligenza io abbia
ufato, non mi venne fatto di trovarvi la grana del Ker-
mes. Sarebbe lodevole teatativo il pracurare di fparger-
vi la razza di quefto infetto preziofo, facendola venire
dalle Ifole del Levante, dove alligna naturalmente. V’
¢ ogni ragion di fperare, che in breve tempo fi avrebbe
yn nuovo prodotto in Dalmazia. g

. . 9‘

{a) Dal Greco dpm7e , pungo . Molte altre voci botaniche della
lingua Illirica anno (tretta parentela col Greco, come a cagion d°
elempio , travp, erba, dpa@n; dervo, legno, &vs.
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2% DEL CONTADO
§9 Della Campagna g Zaras

All’ ampia Provincia, che nelle noftre Carte porta
il nome di Contado di Zara, & reftato il nome anticor
di Kotar (a); non la chiamano mai altrimenti gli abi-
tatori della campagna . Quefto tratto di paefe % fama
di poco falubre in tempo di State; io perd ne & fcorfo
una parte impunemente ; e pil eftefe offervazioni vi
avrei fatto, fe le fatiche, e il caldo non aveffero prodot-
to una Jlunga ferie d’ oftinate febbri al mio Difegnatore..
Senza di quefto contrattempa, ic avrei portato in Italia
ua molto maggior numero di notizie, di difegni’, e di
curiofity d’ogni genere. La linea, ch’io & feguita Viage
giando pel Contado di Zara, tocca le Ville di Santi Fi-
lippo e Giacomo , Biograd (detto anche Zaravecchia ),
e Pacoftiane al mare; Ia Vrana ful Lago di quefto no-
me, Ceragne, Priftegh, Bencovaz, Peruflich, Podgraje,
Coslovaz , Stancovzi, Oftrovizza , Bribir, Morpolazza,
Bagnevaz, e Radaflinovich fra terra.

§. 10.

(a) Il Kotar ftendevafi oltre i confini che adeffo lo circofcrivono ,
ed arrivava fino alle acque del fiume Cettina . Le antiche Canzoni
1lliriche ne fanno fede:

Uftanife, Kragliu Radoslave
Zloga lepga, i Zoriczu zafpa;
Odbixete Liika, i Karbava,
Ravni Kotar do vode Cettine.
e pid fotto
I vas Kotar do wode Cettine.
vale a dire, -
: s Sorgi, o Re Radoslao: t era nemica
» La forte allor che ti colcafti, e dormi
»» Al nafcer dell'Aurora. A te ribelle
s S1 fe la Lika, la Corbavia, e tutto
»» 1l pian Kotar fin di Cettina all’acque...,

» Tutto it Kotar fin di Cettina all’ acque’,
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§. 10. Aéquedotto ds 7:rajam.

. A’ Santi Filippo e Giacomo d veduto i veftigj dell’
Acquedotto fabbricato, o riftorato da Trajano, e gli d
anche feguiti verlo la loro meta non meno, che verfo
sl principio per lungo tratto . Sono quindi in cafo di
pofitivamente aflerire, che gli Storici Dalmatini , ¢ fe-
:gnatamente SIMONE “GLIUBAVAZ, di cul d fotto
gli: occhi le fchede Mfi., ¢ GrovaNNI Lucio

nella fua celebre Opera del Regno della Dadmazia, e

Groazia, 2ono prefo un grofio granchio fu quefto pro-
pofito , ilafciandoci fcritto , che Trajano condufle I'ac.
qua dal fiume Tizio, o Kerxa perfino a Zara; toglien-
dola dalla cafcata di Scardona, detta volgarmente Skra-
dincki Slap (a), preflo di cui alcune rovine tuttora d’
dgnobili Acquedotti fi vedono. Eglino meritano qualche
compatimento , fe trafportati dalla voglia di far onore
al proprio paefe hnno dato a Trajano un merito ‘trenta
volte maggiore di quello, ch’egli ebbe veramente nella
coftruzione, o riattazione dell’ Acquedotte; perché non
ben conolcevano la contrada, che giace fra Skradincki-
Slap , € le marine di Zara, della quale erano, menn’
effi {criveano, pofledirori i Turchi. I refidui dell’ Acque-
dotto veggonfi comparire poco lontano dalle mura di
Zara lungo il ‘mare verfo la Villa di S. €affano; indi
pel bolco di Tuftiza fino alle Torrette , dove fervono
di fentiero ai pedoni, ¢ a’cavalli; poi preflo a’ Santi Fi-
lippo e Giacomo , e pill oltre a Zaravecchia, nel qual
luogo fe ne perdono le traccie , che perd accennano ¢

effe-

(a) Scardonicus lapfus.

6
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eflere ftate dirette al vicino rivo di Kakma, diftante
da Skradincki-Slap a dritta linea trenta buone miglia .
I monti, che forgono fra quel fito, e Zaravecchia, fo-
"'no affai pid alti, che la calcata del fiume; e ?uindi fa-
‘rebbe" ftato impoffibile il condurvi acqua. Eglino fono
poi anche cos tramezzati da Valloni , che dovrebbono
apparirvi frequenti refidui d’arcate , fe realmente I ae-
-que del Tizio aveflero potuto far quella firada. Ora
niun vefligio d’ Acquedotti trovafi per trenta miglia di
‘paefe, che giuftifichi I'inconfiderata afferzione del L u-
:c10, del GL1uBAVAZ, e la volgare opinione .
L’Ifcrizione ch’io & accennara pilt addietro non dice,
n¢ lafcia fofpettare d’ onde aveflero. origine le acque con-
-dotte da Trajano. : :

§ 11. Biograd, o Alba mavitima.

Biograd, adeflo povera Villa ful mare, conofciuta da
noi, e fegnata nelle Carte col nome di Zaravecchia, da-
tole ne'tempi d’ignoranza, fu altre volte Citth ragguar-
devole« Le diftanze , la fituazione , e qualche Lapi-
da, che vi ¢ ftata trovata, fembrano indicare, che in
‘quel fito medefimo fofle Blandona, ma non gik I antica
Jadera, come credette il CELLARIO (a). Egli ¢ poi
certo , che ne’ tempi di mezzo quefto luogo fplendette
per la frequente refidenza, e I incoronazione d’alcuni Re
Croati, e fegnatamente di Crefimiro, che vi fondd un
Monaftero nel 1059. Ella ¢é chiamata ne’documenti di
que’ tempi A/bamarstima, edal PORFIROGENITO Bel

T T Y —

(a) Poft quam Jadera ¢ff, ‘ladipa xneva PToLOMEO, O PLL
N10 Colonia Jadera, memorata stiam ME L. /ib. 2. ¢. 3. .. Hodie wocatur
Jocus Zara vecchia, ultra Zaram novam , wvifendus cum ruderibus no-
fre Jadere., CELL AR, Notit. Orb, Antiqui 1.24¢.8,
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grado ; fécando I ufanza - de’ popoli Slavi, che le Cittk di
refidenza- de’ loro Principi con quefto nomie chiamarono
frequentemente- (a) = Ebbe titolo di Vefcovato, che fu
trasferito. 2 Scardona , dopo che il Doge Ordelafo Fa-
-liera 5, la fece rovimare nel bollor delle  guerre cogli
‘Ungheri : Da quelle rovine forfe coll’ andar degli anni
un Villaggio, che popolatofi di gente rapace, e facino-
rofa, meritd lo {degno del SERENISSIMO GOVER-
NoO, ¢ fu atterrato da’ fondamenti nellp fcorfo fecolo .
Adeflo vi abita poca, e poyera génte. 11 Porto di quefta
Villa- ¢ ampio’, & ficuro; futle di lvi rive io & raccolto
della {abbia-piena di-conchigliette ‘microfcopiche. Il terre-
" mno-de’ fuoi contorni lungo il mare & petrdfo , ma non
ingrato;. quantunque Je-piérre vi fieno di,‘pafta marme-
zca, Fuori del porto di Biogtad kvvi un gruppo d’ Jfolet-
-te, che feryirono di ricovero fovente agli.abitatori del
wvicino litorale, ne’ tempi dell’ incurfioni Turchelche. = :
.. Pacoftiane ¢ povero, ed.ignobile luogo, poco diftante
da  Biograd, fituato full’ Ifmo, che fepara il mare. dal
Lago della Vrana. I .pochi, ¢ malfani abitatori fi rifen-
tono di quefta vicinanza, perch¢ configliati dalla-indo-
cilith de’ loro terreni litorali varcano Ja.palude . in :pic-
ciole barchette, per andar a celtivare le, fponde oppofte
del Lago, e ne refpirano gli aliti- poco falubri. Cofto-
10 {i cibano comunemente .di .pefce Jacuftre, e io parti-
colare d' Anguille anche ne’ tempi meno opportuni, €
o D RS )

[ Wl

(a) Bielograd , o Belograd , e Biograd fignifica Biawca-Citta, 11
BonFiNto Dec L Lib. VL fra le Cittd maritime della Dalmazia di-
ftrutte da Attila novera Belgrado, quantunque fembri che prima del-
la_isruzione degli-Unni nondoveffe- portare quefto nomre 1aCitta, che
lo portd ne’ fecoli pofteriori . Se lo portava poi veramente, farebbe
una auoyd prova dell’antichitd della Lngna Slavonica.ngil* Illirico, .
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ne! qudli 1a 'carme loro ¢ nocevole. La msnifry ufata
coly di pefcarle, allor quando § aggruppano peranddr in
frega, ¢ fingolare’. S*avanzano~due’ uomini- dignazeando
pel Lago ne’ luéghi di.poco fondo y € con uma grofa
‘corda’y cui tengono ciafcuno dail’ wua.delle dus. eftremi.
th , battono fu le maffe’ delle Anguitle; wna parte ve
-uctidono, 1’altra mettono in fugs ;' raccolgono le. moe-
tey ¢ le fi mangiano. - - o
T T goe
. - R ‘<,§. 12, Laftello ,a?gll{a Vvana. :ir',',,,. _
¢ ..La’ Vrana, che d3 nbme al Lago, ed & fabbricata ad
ana delle di lui-eftremitd ; che guarda : Tramontana; fu
fmportante luoge ne’ :tempi andatii, ed appartehne o’
“Templarj. Vi rifiedeva un Gran: Priore , che crebbe ral-
Volta in’ roten,za u fegno d eflére. perfonapgio preponde
rante negli affari del Regno. Uno .di quefti Gran Prio-
ri, -Gianco di Palfna, del 1385, dpinfe la facrilega ta-
merith fino al far prigioniera. 1a propria Sovrana . Elifa.
betta Vedova di Lodbvico Re d” Usgheria ‘e ‘Maria .di
Jei Figliuola'; né gli baftd quefto , che la prima fece
affogare im un fiome. Filippo -1l Bello ful princi?io del-
1o “fteflo* fecolo non poré far confeflare a’ Templarj al-
‘cun delitto ! e pur li diftruffe gol ferro., e ool fuoco.
1 fucteffori de* Templarj d’ Ungheria , ¢ di Dalmazia,
convinti d'un s\ efecrabile misfatto, non patirone alcun
male; tutta la venderta, che Sigifmondo, Marits della
Regina Maria, me volle trarre, fu mitiflima, e «ircofcrit-
ta alla perfona del Gran Priore.

" Il Caftello, detto per eccellenza Brina, o Vrana (a)
nel tempo della fua }t))ndaz_ione » ¢ adeflg un orrido am-

' ‘ o maf-. -

1

g TSy

' (a) Vrana, Fertexxa, da Braniti fabbricare, e fortificars, :
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vaffo di rovine , ridotto a quefto ffato dall’ Artiglieria
‘Veneziana . Alcuni Scrittori ‘credettero, che Blandana
fofle. cold anticamente : ma niun veftigio di Romana
Autichit fi vede in quelle mura, e torri cadenti,.e.di.
fabitate . Io mi v’ aggirai cercando qualche pietra ferit-

1a,.0 lavorata ; e .0’ ufcii finalmente dopo d’aver fudate”

jovano, per non trovarne qualcuna , che mi cadefle
ful capo. ' o . v

E’ ben degno. d'offervazione |’ Han, che fta vicino a
quefte macerie , quantunque anch’ egli fia adeffo rovi-
‘nofo, ed abbandonato alla barbarie’ de’ Morlacchi abita-
tori delle campagune vicine, che vanno a prendervi ma-
teriali da impiegare nelle goffe loro fabbriche. Le fon.
dazioni degli Han, o Caravanferai, fanno molto onore
alla ‘Nazione Turca , preflo.di cui fono frequeatifiimi.
Quefto, che vedefi vicino.alla Vrana, ¢ ftato fabbrica:
to fenza rifparmio. La fua facciata ¢ di r5o. piedi; .la
lunghezza di 175. E’ wtto fabbricato di marmo ben
appianato, e conneffo, i-di cui pezzi fono ftaii colh traf-
-portati dalle rovine di qualche anrica fabbrica Romana,
.per quanto ben efaminandoli fi pud rilevare. Il corpo
dell’ Han ¢ divilo in due gran cortili circondati da ben
adorne camere , e ben intefe gallerie . L’ Architettura
delle porte >vi & di cattivo gufto Turchefco sraente al
‘Gowico. Una parte’ delle’'mura, e dei pavimenti di que-
fto. luogo . fu mefla .fozzopra dalla fciocca. avidith de’ cere
. 'Il- noms.-di Vrana. ¢ paffato . adeflo a una melchina
Villa ,:forfe vn miglio lontana dalle rovine del Caftelloy,
ful luogo medefimo, dove nel fecolo paffato avea i fuoi
giardini un riguardevole Turco detto Hali-begh™; Ia
fquallida abitazione del Curato di quel paefe porra an-
cora il nome degli Orti d’ Hali-begh . In -un Mf del
GriuBavaz, chlio O peefid di:me,. e che appar.

.- ’ B D a2 tie-
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tiene al ‘dotto 5 e cortefe Signor Conte GREGORTO
STrRATICO di Zara , trovafi una defcrizione de’ gi-
uochi d’ Acque di que’ giardini;, e dell’ allora ben-col-
tivata.campagna vicina . -Che cangiamento ! I Giardini
d’ Hall-begh fono ridotti a un monte di macerie; le ac-
que , che gl ionaffiavano condotte dall’ arte , fcarrono
adeflo per alvei ineguali, e fcorretti,, e.unifconfi,a -quel-
le di molti rivoli, che cent’anni fono erano maeftrevol-
mente incaffati, per impaludare nel Lago. -

§- 13. Del Lage della Vvanay [uo Emi[Jario ;e Pcfcagione.

E’ celebre il Lago di Vrana in Dalmazia, e noto an-
che a Venezia , piucche¢ gli altri di quelle conttade,
non meno pella fua confiderabile eftenfione .di dodici
miglia, che pel progetto immaginato da privata perfo-
na, e meflo anche in parte ad efecuzione , di fcavarvi
un Emiffario, per cui fe ne {caricaffero le acque al ma-
re. Il ZENDRINTI, di chiara memoria, fu confultato
{ulla poffibility di s fatto fcolo : ma non fu chiamato
fopra luogo. Egli fi fidd delle livellazioni fattevi all’ in-
groflo da.non fo quale Ingegnere; e nou vide altra diffi.
colth, che quella dellafpefa, trattandofi di tagliare a con-
fiderabile profondith un Ifmo di vivo marmo pella eften-
fione di mezzo miglio. La fpefa non Hpaventd il -Pro-
gettante , che favorito dalla Clemenza del SENATO
ECCELLENTISSIMO intraprefe ., e sbozzd per.cos)
dire il fuo lavoro, fcavando coll ajuto della polvere
da cannone un canale , che giace abbandonato , e im-
perfetto da molti anni, e reftando cost dovry in. breve
tempo pella rovina delle fue fponde otturarfi . Il fine
dell' Emiffario era di metter a fecco , e in iftato colti-
vabile 14000, campi occupati dall’ acque , fuppofie. fta-
gnanti, e capaci di sfogo. , ’ .

To fui a vedere quefto fconfigliato lavoro, per la pri-

: . ma
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sma . volta: in compagnia di Mylord HERVEY, Vefco-
vodi .Demry, e ful fatto.condbbimo, che ogni fpefa, e
fatica vi era ftata gerrata, e il progetto fificamente im-

flibile , ed .illuforio. Bafta efaminare il lido del mare
per chiarirfi di quefta verith. Le acque del Lago facen-
dofi luogo pelle vie fotterranee delle divifioni degli ftra-
ti marmorei, portanfi:da per fe fole al mare nel tem-
o della bafla marea ; elleno fono impedite dal far quefto
wiaggio quando I' acqua crefce, o ¢ 2 un livello medio.
Da quefta fola fempliciflima offervazione. apparifce, che
qualunque 'Emiffario i fcavafle, le acque di quel Lago
non anderanno -mai a ‘fcaricarfi in mare con rilevante,
e permanente utilith de’ terreni inondati, e .che al pid
potranno , fe fofle loro aperta una vera, e fuffiftente com-
-municazione , effer refe foggette ad un’ alternazione pid
Afenfibile di fluffo, e rifluflo. o

Egli é cerro, che 1 dimoftrato alzamento progreflivo
del Livello del noftro mare (fia poj ch’egli venga dalla
depreflione delle terre, come alcuni vorrebbero, fia che fi
debba da qualche altra pit univerlale ragione ripetere;,
- com’ io pendo a credere) renders fempre pid {carfo lo fcolo
di quelle acque, e per confeguenza farh crefcere d’ anno
in anno ‘inlenfibilmente, e fenfibilmente poi di cinquanta
4u cinquant™ anai il. cratere del Lago. Raccogliefi dalle
pregevoli. fchede .del GL1UBAVAzZ, che fino all’anno
1630. il Lago detla Vrana era doliffimo ; quefto Scrit-
tore fembra accufare il Tremuoto dell’ apertura de’ meati
fotterranei , pe’ quali 1a ‘communicazione delle acque,
€ il ‘gaﬂ'aggio de’ pefci fi & fatto ftrada . Ma . chiunque
ha eftelo le proprie offervazioni pelle {piaggic, & pellé
cofte dell® Adriatico, ‘e’ 'dopo lunghi elami conofce l'in- -
dole degli ftrari’ marmorei. della ‘Dalmazia maritima,
wede ‘'manifeftamente ;. che 'non: da ‘una:caufa:.acéidefitale
qual farebbe - ffatd ‘uno.{cuotimenta di; Trémiwotd., ma

‘. | fibbe-
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fibbene da uwa durevole. el progrefliva, qual ¢: 'alzamen-
t0.di Livello del margi fii 4 da: ricanolcere . queélto: can-
giamento; e dee riders .dell’imprefa tentatas @ o7

Non -¢ gnh ch’ io..creda dimpoffibile il :ritrarre parec-
chie centma;a, di. campt dall’inondazione , che .ogni gioe-
no ' pid- & avanza'.impaludando. le terre: nubllon prefio-a
quel Lago ;" e kendendan infalubre l'aria del. vicinato.
Al contrario ;" .io fono .convirito ‘che. v’ ¢ un ripiego ,
come fofo .convinto' che. non &, né¢ pud eflere quello
dell’ Emiffario . £ceolo in poche.:parale .. Si rimertarid
full :antico cammyino e acque provenienti da: Smocovicly,
che probabxlmente portavanfi al mare ; ¢ incaffino.,
per quanto riefce' poflibile ;-quelley ¢he -{cendono dal ra-
mo di colline y che fiancheggia la -Villa dii Vrana, co-
me a dire il rivo.di Scorobich, e'la ben pid abbondan-
te acqua della Biba colla medefima direzione; fi faccia.
no vagare' pel pendio della Valle I’ acque di Rx;ma y e di
Pécchina, che fi {caricano adeflo fenza veruna legge nel
Lago, e vi pottano ad accrelcere un male cid, che fer-
peg gmndo e’-campi foggetti all’ arfura produrrebbe mil-
le beni ; (P cavino alvet ptofondi-all’acqua , che indif-
penfabnlmente dee lafciarfi andare - pel’ paludo s alzino
gli opportuni argini per mettere al ‘coperto le .terre baf-
fe; prefieda a quefti lavori'qualche uomo. oneftoy ed in-
telligente. Ecco.il vero, eduunico modo. di .trat profitto
dalle adeflo allagate pianure , di dar una direzione: all’
acque ' ftagnanti , di. render farfe non del . tutto. inuti-
le lo ‘fcavato Emiffario , che prefentemente al. pitr-
trebbe. . fervire a .daruno: sfogo thuanto men- tardo al-
le ftrabocchevoli® pidvanes o

L’ ofo: vantaggiofoy che: potrebbz farfi-del Lago délla
Vrana, in qualurique ftatd egli-fi voglia: confidetare, ¢
‘quiello della: Pefcagioned Ee:Anguille, che in granmdiflfima
quantith: vinfiitroviano ;e «che fono abbandonate alla po.

A cQ
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00 béd imtefa Arte :de” pefcatbridiique’ . néntarni ; {fom-
-sliniftresetboné  uma i fomma moa -imdiffertste di barili
o} noftro: commercio. iateyno . .fs' colh -fofleto ¢on - in-
wlbigeinza oimf*igiomtc-. ue’. Lavorieric (2 ) y & 2 tem-
-piick iadti . prefe pec aerterle lin. dale. 5 © masi-
marle.."Now frebbe nial «coufigljo: i mandarvi. qualche
barca gi pelcirori uli a prendere le Amguille delle noftre
Valli del Dogado 4 .onde.gli abitanti di Pacoftiane , e
de’_"viciq.i luoghi  imparaffero- un tpiglior 4me§-odo . La
Nizione fpebaé'inhdalmenté molto denard per ‘provee-
derfi ‘di Aoguillé falate, e mirinate a Comacchic; per.
che mon facciamd: piuttofto valere i Laghi.,. e le: Valli
deibo:Seato? Unowdegli oggerti principali delle. mie 'OF
fervadioni “lgngo i didi.della Dalmazia -& ftits: Ja Peka,,
o quatno il fitemark., o 1 introdurla diinuovo 1a ide-
ve non & praticata a dovere ,. pud , & dev’ effere una
fonte di rifparmio , e di provento naziousle . Il Lago
della: ' Vraoa 2 il pidt eftelo :di tutti: quelli, - che vi.f
trovano poco lontani ddl anare’y, e .quindi il ‘pift degnbd
d'effere particolarmeate contemplato. dalle "Magiftraty-
e , che prefiedono. al” moftro- commercio;, ¢ alla colti-
sazione., od sumemo de’ prodowdi noftrali. - ;. .
-Gl -abitanti di> quofte:paele:, < e in, generale . tuwi i
Morlacchi . dnmo mr. avverfiome moriale: per I Rape.
Ne’ tempi,. di careftiz. ( che fono. pur. troppo.. fraquenti
in. Daimazia, si per la .male intefai Agricoloura, che per
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.€a)-davorieri & yoce tecnica pefcatoria delle noftre Lagune, e del-
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-grandiffimi difetti i .Coftitozipne ') miun .verd Mdrlac-
.co mangerebbe Rane a .cofto di' lafciarfi mofire di-fa-
-me. H Qurato di- Vrana interrogato :del perche. in :vie»
e di cattivo cacio ‘non. mangiava. delle Rane s’ accefe
-quafi di {degad .. Ei'ci diffe yu; che-un ;hriccone:-Mor-
lacco ne' pigliava per porsarle tal mercato di Zara; ma
che non era ancora glunto 2 mangiarse; ¢ -ed dggiunfé

che coitui era Yobbrobrio della Villa. - © .
8. 14 Pervificszioni di ' Ceragnt’, Bewovaz’ 'e. Podiks:
- Ne* bofchi poco lontani da-Ceragné & trovato .in’grah
‘quantith ‘nuclei - di Turbiniti - prefi -nel- - marmo . comute
Palmatino, e poco lunge da-quefti la-r médefima. {pézie
«d"Ortocerati. che .a Uglian . (Cos\: trovanfi: pietre Lenti:
-colari fotto ‘la-Rocca di Bencovaz 4 e a:up Cafale: po
co:lontano detto Podluk, dove fono tarto perfettamen-
te ben confervate, come quelle di Monteviale nel Vi
gentino,-e di S. Giovanni. Iarione , che fono le; pit
belle: ¢h’ io' conofca. Fra.la Rocca di ‘Bencovaz,.e’l
Bofco di Cucagl ftendefi un ramo di colline compofte
di argilla marima ‘piombata ; e in- alcun-luogo- di terra
marnofa bianchiffima. Nelle aperture fcavatevi dalle ac-
que . de’ - torrenti, io. d.raccolte de’ corpi marini efran-
21, alcuni de’ quali fono nuclei fpatofi di Turbiniti pe-
trefatti Jucidiffimi di color giallo dorato. In. generalé- la
‘pietray di cui fono formate. le colline  di quefti. tontorr
i, raffomiglia di molto alle pietre dolci de’ noftri col-
li Ttaliani. Le vafte campagne, e le Valli ameniffime,
che formano i Diftretti 'di "quefte Vjlle, fono poco po-
polate, e peggio coltivate . ln qualche luogo la fcar-
fezza "della. popolazione, fa. torto alla puritd dell’aria,
- -portando per neceffaria confeguenza -1'abbandono- totale
de’ rivoli montani a fe ftefli , ¢ I'impaludamento del-
le acque. = C . S
Non
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" Non ¢ git infalubre I aria di Peruffich, Caftello eret-
-to dalla: nobiliffima Famiglia de’Conti di POSSEDARIA, °
per fervire di ricovero ne’ tempi di diffidenza ai Mor-
cchi delle vicine campagne . Egli ¢ fitvato fu d’ una
«collina petrofa , e domina un gran tratto di bel paefe
dall’alto.: Le poche petrificazioni, che vi fi difcernono,
fomigliano alle fopraccennate.

§. 15 Rovine d Afferia o ora detia Podgraje.

..Un breve miglio lontano da quefto Caftello trovafi
il povero Cafale di Podgraje (a). Egli trae il nome dal.
Ja. Citth, che dominava negli andati fecoli il luogo dal-
-le miferabili cafe prefentemente occupato . La Tavola
-Itineraria:di PEUTIN GERoO mette in quefto. fito Afe-
ria, ch’'¢ I Affa di ToLoMMEoO, e I Afefa, o Af-
fevia di. PLriN1o . Queft ultimo, dopo d'aver farto il
novero delle Ciud Liburniche .obbligate a portarfi al
‘Convento, o Dieta Scardonitana , aggiunge al catalogo
i privilegiati Afleriati , immunef[que Afferiates (4). Que-
fto popolo, che faceafi da fe i proprj Magiltrati, e col.
le proprie leggi municipali fi governava , dovert’ effere
iricco, e potente fopra.gli altri vicini. S’ ingannarono di
-malto quegli Scrittori delle cofe Illiriche , i quali cre-
dettero forto dalle rovine d’ Afferia Zemonico, ch’¢ una
Rocca del Contado di Zara fedici miglia loatana da
Podgraje. Il pid volte lodato GLIUB A VA Z in un fuo
M(. de Situ Illyrici 4 prefo quefto sbaglio ,. ma non fi
-pud fargliene una colpa; imperocché , mentr’ egli ferive-
va, le rovine d’Afleria erano ancora foggette ai Turchi,
.¢ quindi non potevano effere agevolmente offervate.
S E Le

.
.

¢

4

" (a) Pod-grada, fotto ta Citth
2(b) PrLIN, Nat. Hift, Lib. 111, ¢, a1.
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Le- eftigia ., che 'ci rimangono delle mufa: di Afferia
" {Tav.IL ), lo provane affai. 1l loro circuito refta tut-
tora_affai precilamente - riconofcibile -fopra werrai; ¢ gira
3600 piedi Romani. La forma dello fpazio ., cuiiracchiu.
dono,: & d"un -poligono bislunge ; a materlaywnde fono
ftate fabbricate; ¢ -marmo comuti¢ di Dalmazia: ma non
del colle, fu di cui forgono, che fomminiltra folamente
})ietra dolce « L .pezzi di quefto marmo fono ftati tutd
avorati a bugno, e le mura ne furono riveftite dentro,
e fuori} qualche pietra arriva ‘a effere lungz dieci piedi,
¢ tutte’ fono - di’ notabile dimenfiohe . ‘La ‘groflczza di
quelte fortificazioni ¢ communemente d orto" piedi:“ma
all eftremith pid angufta , :che cala ‘verfo- il pid;del.
1a collina, fero grofleundici piedi; in qualshe fito veg-
ponfi' untora- 2lte da terra dodici braccia. 1o un {ol luo-
go (A)'vi fi trova manifefto indizio della Porta., ch’¢
eoperta dalle rovine ; io & meflo i piedi fulla curvatura
dell' Arco, e v'2 pilt-d’'uno de' vicini abitatori -, .che fi
ricorda. d’averla veduta a netto. Potrebb’ effervi ftata un’
altra Porta nel fito (B)d onde adeflo fi' entra. Oltre le
porte , due altre aperture (CD ) veggouvifi praticare. Ma
I'ultima non ¢ cosi ben confervata come |’ajtra . Non
faprei cangetturare'a qual ufo ferviffero ; non. fembran-
do' , che poffuno effere ftate porte , .né feritoje , né
{coli d’acqua . Merita molta offervazione il mezzo ba-
ftione (E ) che conviene beniffimo alla moderna Archi-
tettura ‘militare . Molte pid cofe vi vedrebbe 'degne d’
dttenzione particolare un Profeflore di queft’ Ane nobi-
liffimas L’ Antiquario, o' anche- il femplice Amatore del-
le belle Arti, ¢ della buona erudizione non potra a me-
10 3 quando fi trovi a Podgraje , di non defiderare ,
-che quaiche mano potente Quicquid fub torva .eft inm
apricum profevat. A quefto defiderio lo-movera partico-
larmente il vedere, che, dalla rovina di quella Cirtd in

POI(,
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poi ,. niuno vi frugd profondamente per voglia di tramne qual--
che cofa. Quelle mura cingono un depofito d’ Antichith sfa-
fciatevifi dentro, chi fa per qual cagione; forle per un
Tremuoto, o per una improvvifa inondazione di Barbari,
ch’¢ peggior cofa. La Porta fotterrata, I altezza confi-
derabile delle mura, veduta dal di fuori in pid d’ un luo-
g0, qualche groffa muraglia, che fra gli arbufti fi vede
ancora a pel di terra, fono tutte circoftanze, che deg-
giono far ifperare molriflimo fulla quantith di monumen-
ti pregevoli, che di 14 fi trarrebbono. La magnificenza
del fabbricato delle mura (F), e la frequenza de’ pezzi
lavorati, o d¢’ fini marmi, che trovanfi fparfi pe’ cam-
pi contigui, fanno ben eonofcere, che in quel paefe al-
lignava buon gufto, e grandezza . In mezzo alla fpia-
nata , che copre i refidui &’ Afferia , trovaft ifolata la
Chiefa Parrocchiale della foggetta picciola Villa, che fu
fabbricata de’rottami antichi cavati ful luogo. Vi fi ve-
gon‘? Ifcrizioni maltrattate , e pezzi di cornicioni gran-

iofi.

I Morlacchi abitatori di Podgraje mon facevano per
lo paffato ingiuria alle Lapide , che incoatravano aran.
do, o fcavando per qualche loro bifogno la terra . Ma
da poi che furono obbligati a ftralcinare, fenza mercede,
alcune colonne fepolcrali fino al mare co’loro buoi, egli-
po inno giurato inimicizia con tutte le Ifcrizioni ; e le
guaftano appena difotterrate a colpi di piccone , o per
lo meno le rifotterrano pid pro(gndamente di prima .
Avrebbe il torto per certo chiunque volefle accufarli di
barbarie per quefto. Il modo di renderli ricercatori , e
confervatori degli antichi monumeati farebbe il far loro
fperare un premio delle fcoperte, e delle fatiche . Io d
trovato per un raro accidente nella Cafa del Morlacco
Juréxa unaSepolcrale , che & anche acquiftata, con po-
chi quattrini , ¢ unitamente ad alcune altre porterd in

E 2 Ttalia,
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“Italia. Cattivandofi la fiducia, e amicizia de’ Marlacchi ,;

fi potrebbe ragionevolmente fperare di trarne delle indi..

cazioni utili. . Jo mi lufingherei di faperlo fare ; "cono-

fcendo I'indole della Nazione; e quindi o.lafciato Pod

graje portando.meco una gran voglia.di ritornarvi mu-:
nito delle facolth neceflarie per farvi fcavare. '

§ 16 Della Manna di Coslovaz .

Coslovaz & un povero luogo, come gli altri cafali di
quefte contrade; ma i bofchi del fuo Diftretto. abbonda-
no di Fraffini, che danno Manna in abbondanza, quan-
do fiano opportunamente incifi. I Morlacchi non fanma
farvi incifioni; e non conoflcevano quefto prodotto. Due
anni fono, andd a far coli delle fperienze perfona, che
ne avea ottenuta la permiffione dal Governo . Quefte
non corrifpofero tofto alle fperanze concepite, perché I'
aria erafi rinfrefcara alcun poco. Lo Sperimentatore per-
dette la pazienza , e abbandond i Fraffini tagliati. Al
ritornare del caldo, eglino diedero eforbitante quantith di
Manna, cui avidamente prefero a'mangiare i Morlacchi,
~ trovandola dolce. Parecchi di efli furono quafi ridotti a
morte dall’ufcite violente : la Manna reftd dopo pochi
giorni abbandonata ai porci, e ai polli ' India. '

§. 17. D' Offrovizza.

Oftrovizza, che alcuni vogliono corrifponda ad Arax-
zona, altri allo St/up: degli Antichi, e che probabilmea-
te nond punto che fare coll’una, né coll’altro, ¢ ftate
altre wvolte luogo di qualche riguardo , e dalla SERE~
NissimAa REPUBBLICA comperato del 1410. con
qualche altro pezzo di terreno, per cinque mila Ducati.
La fua Rocca, che forgeva fu d’un faflo tagliato a pioms
bo d’intorno, dovea eflfere creduta a ragione inefpugna-
bile, prima che I'ufo dell’ Artiglieria fi foffe propagato.

I Fu
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Fu prefa da Solimano del 1524. ma poi ripafsd fotto il-
felice: Dominio Veneto. Adeflo non ha pid verun vefti..
gio di fortificazione, ed ¢ un maflo ignudo, e ifolato.
~Jo o farto difegnare una ‘picciola- profpettiva de’ colli:
d’ Oftrovizza (Tav. lIL), percht le loro fommitk mo-
ftrano aflai manifeftamente la duplicich delle divifioni de- .
gli ftrati, e ponno difingannare coloro, che foflero trop-
po corrivi a credere nate con effi per legge di ftratifi-.
cazione le appareaze di feparazioni perpendicolari. Le li-
nee diviforie(AAAA) che tagliano quafi fempre ad an-
oli retti le orizzontali (BBBB), fono altrettante prove.
vifibili del lavoro dell’ acque diftruggitrici. Elleno fi fan-
no ftrada gid per le fpalle del colle fcavandovi rivoletti-
(€C), i quali nafcondono in qualche fito le divifioni
orizzontali (DDDD).

Gli Rrati , che formano la fommith (E) del mafio,
fu di cui fiedeva 1'antico Caftello, fono di ghiaja fluitata
di varie pafte, e colori; ve n" % di quarzofa, chi {a mai
da quali.montagne minerali venuta, e ven’h, che porta
corpi marini lapidefatti. Lo ftrato (F) ¢ di pietra ana-
loga a quella di Nanto nel Vicentino , ch’¢ il Mos/on
de’ Franceli. Vagando pell’afpra collina (GG) e pe’ fuoi
contorni O raccolto varie Nummali erranti, s della fpe-
zie volgare, che i le.{pire nafcofte, come di quella men
ovvia, che le 4 di fuori, un belliimo efemplare di Ca-
mite, ed d veduto fra. gli altri petrefatti molte Coralloi.
di fiftulofe, e degli Echiniti Africani maltrattati. Vi fi
ritrovano anche varj Univalvi- turbinati, Coclee partico-
larmente , e Buccini lifcj, con qualche raro efemplare di
una [pezie efotica di Fungite, orbicolare , complanata, an-
zi talvolta deprefla nel centro, che agli orli non. % un
terzo di linea di groflezza , né iuol eccedere un pollice
sel diametro. Sul colle, dov’era anticamente il Caftello,
srovanfi deglindizj di firato d'un bellifimo marmo ti-

gra-
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grato, compofto di piccioli- frantumi mariof ," e di fab<"
bia Vulcanica prodottardal fluitameato di lave triturase,.
. Lo firato coperto (H)¢ d argilla azzurognola, femipe-
trofa, ‘fimile-a -quella, che forma il pi¢ del colle conti-
guo, e d'un ramo di mooticelli, che prolungandofi in:
contrano Brebiri 4. ¢ paffan: oltre fino a Scardona. Non
m’ accomoderei agevolmente col celebreSig. RAsPE ad
attribuire 8’ Tremuotj quefte fenditure verticali. degli ftrati
calcarei., e molti altri fenomeni fomiglianti. Eglino fono
trappo minutamente fuddivifi ; e troppo regolarmente , per-
ché fi poffa ripeterne Ie feparazioni da un agente improvvi~
fo, e gagliardo. S’aggiunge per togliérmi affatto da que-
fta ~opinione "averio inpid luoghi della Dalmazia offer-
vato, che anche ifolidi mafli di marmo calcareo volga-
re anno delle crepature, e fenditure in ogni fenfo, 2 un
di preflo come quelle de’marmi fopraccennati , fpiegate
aflai ingegnofamente dal dortifimo Monfig. PASSERY
nella fua Storia Naturale de’ Foffli del Pefarefe , Opera
degniflima di ricomparire alla luce, e:d’ effere , pin di
quello ch’ ¢, conolciuta oltremonti. Non & gik ch’io non
fia difpofto a concedere moltiffimo col Sig. RAsPE (e
col foprallodato Amico mio Monfign. PASsERI, che
fembra parziale del fiftema Hoockiano ) alla- forza de’
Tremuoti, e de’fuochi Vulcanici, che li cagionano, al«
lorquando fi tratea di fpiegare le gran fenditure, sfaldas
menti, rovelciamenti delle montagne: ma gli efempj dei
difequilibramenti, e rovine nate dai lunghi lavori fotter-
ranei delle acque fono tanto frequenti nelle Provims
cie; ch’io nelle picciole mie peregrinazioni . vifitato,
st in Italia, come oltremare, che non ardirei di pres
ferir loro cagioni pid infrequenti, e rimote. =~

Sotto. la-Villa d'Oftrovizza ¢ una palude , il di.cui
fondo di Torba colpito da 'un fulmine alcuni anni. foe
no arfe. lungamente , non dando verun fegno &’ i(xll‘cenq

i0
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dio fe non in tempo di_motte.. Spento che fu il fuoco
fotterraneo ; reftd tutto’ nero, e Rerile il terréno fovrap-
poftori e appunto’ [a di-lui negrezza, deftando la- mia
curiofith ; mi fece. rilevare. quefta cofa. Mi accordera |
J'Lcclzna.suit V.osTRA § che fra le origini de’
monti Vulanici abbiamo un diritto di- mettere anche i
fulmini?.Se.defle. un fulmine..in qualche. Monte .dj.zol,
fo,. non farebb’ egli probabilmente plh romore, non.avreb-
be, pid rifleffibili coMeguenze :di quello, ch’ebbe nelle
mmide . torbiere.«d’ Oitrovizza ? M rifovviene :a. quelto

ropofito d’aver letto in qualche luogo , che il Signor
%mm-:o 'wvidggiando. pell' Ilola - &’ Oeland’ vide ardere
a.Moe-Kelby:-aleuai . monticelli 'di ‘minerai’,. dal guale
«era’ gi fbato cavato I' Allume;; I incendioaccidentale qvea
incominciatoi -due anni-prima ,. ch’ egli  paffafle di quel
luoge = - il' Vulcanetto' -avea mivlei: carauerwd:lla Sob
fatara’ di- Pozzuoli:. :.KEMPFERO 1 nfotato ne fuoi
Viaggi del Giappene ‘uni Vulcano .nato. dall’ accenﬁone ca
{uale d'soa: minera“di- Carbon foffile. - - .- ‘

~ Un bolchetto, non 'molto lontano da quefto ﬁto, pro-
duce nelle flagioni-d' . Autuane, -¢ di Primavera una enor-
me fpezie di Fungo, che raﬁ'omrgha. perfestamente al
Carrarefe,, fopra.di cui I’ otsimdo Amico noftro:Sig. M A R-
S$1LI, PP, di Botanica mell"Univerfitk. di- Padovay .ci h
~d210 un " aureo Opufcolo (2 ).’ Le vipere antane -quel
£ito. , .detto da’ foldati.- ://  Picthessay @ wi holtiplica-
00 pili; che i ‘qualungae alro hlogouvxcmol I [Eraffini
«daono anche in que’. -contorni sabbondante Manna , edi
outima qualith-: ma i Morladchi nemmeno colh “anfo
‘imparato la- femphce ‘operazione, che G richiede-per far-
~da Rillare dai-rami. v o ‘) obiuiis s el e S, wlih
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_'§ 18 Del rsvo Brih’rﬁbi:za’, e ds M;;?po'lazz‘a'i '
- Per efaminare davvicino lungo il' lJoro corfo: le-acque;,
che impaludano fotto Oftrovizza ;. io-andai - a .traverfo
delle {ue campagne. fino .alle- fenti della Brbirfchiza,
confiderabile rivo ; che fcaturifce .dalle radici = dell erto
colle, .fu di cui_veggonfi ancora le rovine di.Biibir,. ane
tica refidenza d'una poffeate famiglia di Bani della Dal-
mazia, che fé& gran figura nel XIV. fecolo . Efaminans
do. il corfo della Bribirfchiza, trovai molte petnficaziond
di grandi Oftraciti erranti, e gualte dalla fluitazione, e
pid. preflo alla forte parecchie fpezie di Turbiniti, e Bi-
valvi femicalcinati, coofervasiffimi-, e lucenti, nell argil-
la petrofa azzurra. Niuna delle varieth, ch’io vioffervai,
frugando, e rompendo pietre col -mio martello Orttrologi-
00, vive.nei mari noftri. I gran maffi di breccia y che
fembrano in qualche luogo rovinati.dalla fommick, lun-
go le fponde del rivo, fono di formazione fubmatina, e
fra ghiaja, e ghiaja tengono imprigionate . molte varie-
t4 di teftacei calcinati, riconofcibili ancora malgrado il
loro ftiacciamento , alcuni de’ quali mi parvero fimili
ai noftrali. S

Nel ritornarmene al lido del mare, attraverfai |’am-
pia, ¢ bella pianura diMorpolazza, fiancheggiata da po-
co abitate .colliney e divifa per lungo da uvn canale defti-
-nato a fcaricare le acque de’ rivoli , e delle paludi vi-
cine. Il fondo di. quefla campagna quafi del tuttp in-
‘colta ¢ di terra marnofa s - al formare la quale fembra
debbano effere concorfi i gufcj de’ piccioli Turbiniti, che
in infinito numeso vi fono d anno in anno abbandonati
dalle acque , che partendo dai calli fuperiori a Sopot
fogliono allagarla - 1l canale di Morpolazza mette ca-
po nel Lago di Scardona, dopo trenta buone miglia di
corfo, col nome di Goducchia. Probabilmente ne‘% fitoy

ov,
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dov’ora & la Chiefa di S. Pietro di Morpolazza, appi¢ -
delle colline, forgeva qualche ftabilimento Romano. Vi
reftano tuttora degli avanzi di pietre lavorate, e qual-
che fraimmento d’ Ifcrizione. L’ Avaxfa dell’ Itinerario d'
Antonino non dovrebb’ effere ftata molto lontana da que-
fto luogo. E’ andato molto lungi dal vero chi % credu-
to che Araxfa, o Arauzoma, fia Zuonigrad, Piazza ch’¢
ben trenta miglia pid addentro, e lontana dalla ftrada,
cui fece quell’ Imperatore .

I corpi marini fannofi vedere fra Oftrovizza, ¢ Mor-
polazza fu’ colli di Stancovzi , e fra Morpolazza, e il
mare per tutte le falde di Bagnevaz, e di Radaflinovaz,

Il Contado di Zara avea molti aliri ftabilimenti Ro-
mani , de’ quali, quantunque fieno periti anche i no-
mi, troverebbonfi perd de’ veftig) coll’ajuto della Carta
Peutingeriana. D’alcuni rimangono i nomi tuttora come
fono Carin, e Nadin , forti dalle rovine di Corinium,
e Nedinum ; io non poflo per ora renderle conto di cid,
che vi fi offervi, non avendoli vifitati. Mi fu perd det-
to , che preflo Carin fi veggano tuttora de’ veftigj d’
un Anfiteatro. : S

O’ voluto con una ftucchevole precifione parlare a
V. E. di tutti i luoghi, dove & trovato lapidefatti d’ori,
gine marina, e di tutte le pianure , o Valli coltivabili
ed amene, che & veduto cavalcando per una picciola
porzione del Contado di Zara, perché la non fi lafcials
fe ingannare da quanto fu fcritto poco veracemente -de-
gli eterni divupi (a) della Dalmazia, della continuity
di non fo qual maffo marmoves .che la compone, e. del,
la rarith, o difficile riconofcimento de® corpi mariai a-

F pide.

(a) DoNATI Saggio di Storia Nats p. v111. 1X,
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pidefatti. Non G pud negare, che fian afpré , ‘ed ofrids
alcune delle montagne di quefto Regno; ma fa d’ uopo
snche aggiungere, che v'kono ampj Diftrerti, ne’ quali
montagne non s’ incontrano giammai, e che fra le mon-
tagne ancora v anno delle Valli ameniflime , e feconde.
Il mio concittadino DoNATI % nel fuo Saggre da-
to anche qualche poco favorevole cenno del carattere
dei Popoli , che abitano I interno di quefta Provincia;
ed egli ebbe il torto, alla pagina 111. prendendo a dir-
¢i, che il timore cagionato dal/a bartavie de’ popols 5 e
dal pericolo delle vicerche tvattenne o SPON, e il WHE:
L ER dall’ internarfi nella Dalmazia mediterranea . Chiun-
que fa, che quefti due Viaggiatori erano diretti pel Le-
vante, imbarcati fu d’una Nave Pubblica Veneziana, ¢

r confeguenza coftretti a dilungarfi poco dal lido, al-
Erché afferravano qualche Porto , non vorrk crederlo.
Lo SpoN trovd poi tanta , e si generofa ofpitalith ne’
luoghi maritimi , e fegnatamente a Spalatro , e fu s}
contento dell’ onefth, e ragionevolezza delle guide Mor-
lacche, dalle quali fu accompagnato in qualche fua pic-
ciola efcurfione a cavallo, che non avrebbe mai fogna-
to di temere la barbavie de’ popo/i fra terra. E’ facile
il confultare lo SPoN medefimo nel primo Tomo del
viaggio , dove rende conto della fua gita a Cliffa. Se
V. E. avrh la pazienza di leggere un giorno ‘o I altro
i dettagli di quanto io & perfonalmente fu di quefto
propofito veduto cavalcanda fra’ Morlacchi , non vorrd
pid credere , che quefta. Nazione fia barbara ‘a2 fegno
d*i; render pericolofo il viaggiare pelle contrade ch’ ell’
abita. : : o

o oo

A SUA




A SUA ECCELLENZ A 43

MYLORD

GIOVANNI STUART,

CONTE DI BUTE,e e e

Deé* Coffums de’ Meorlacchs .

O1 avrete pid volte, nel tempo del foggiorno vo-
‘/ ftro fra noi, udito parlare de’ Morlacchi come ¢’
una razza d’uomini feroce, irragionevole, priva d’ uma-
mith, capace d’ ogni misfatto; e forfe v'avry fembrato ,-
ch’io fia ftato affai pit temerario di quello fi deggia
permettere ad un Naturalifta, fcegliendo il paefe da efli
- abitato per oggetto delle mie peregrinazioni. Gli abie
zanti delle Cittd litorali della Dalmazia raccontano un
gran numero de’ fatti crudeli di.quefti Popoli, che dall’
aviditd del rubare condotti fi portarono fovente agli ec-
cefli pid atroci d’ uccifioni, d’incendj, di violenze : ma
?ue' fatti (de’ quali non permette fi dubiti Ja ricono-
ciuta onefth di chi li riferifce ) o fono d’aatica data,
0, fe ne fono pur accaduti recentemente alcuni, i ca-
ratteri, che portano, deggiono pinttofto fargli alcrivere
alla corruzione di pochi individui, che all’ univerfale cat-
tiva indole della Nazione . Sari pur troppo vero, che
dopo le ultime guerre col Turco i Morlacchi abituati
all'impunity dell’ omicidio, e del predare, avranno dato
qualche efempio di crudelth fanguinaria, e di rapine vio-
leote : ma quali fono mai ftate le truppe, che ritorna-
te dalla guerra, e licenziate dall’ efercizio dell’ armi con-
gro il nemico del proprio Sovrano non abbiano, fcio-
' F 2 gliea-
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gliendofi, popolato i bofchi, e le vie pubbliche d’affaf-
fini, e di malviventi? Jo mi credp di dovere alla Na-
zione, da cui fono ftato cosi ben accolto, e umanamen-
te trattato, un’ ampliffima Apologia, fcrivendo cid, che
‘perfonalmente delle fue inclinazioni, e coftumi & vedu-
to; e tanto pilt volontieri fecondo .quefta mia dilpofi-
zione , quanto meno fofpetto d’ intereflatezza poffo in-
contrare, non dovendo io probabilmente mai pil ritor-
nare ne’ luoghi della Morlacchia, dove fono gii ftato.
I Viaggiatori fi ftudiano pell’ ordinario di maguificare i
pericoli, a’ quali fono andati incontro, e i difagi foffer-
ti ne’ rimoti paefi. Jo mi trovo ben lontano da si fat-
te ciarlatanerie, e Voi rileverete, NoBiLISSIMO SI-
GNORE, dal dettaglio, che fono per darvi delle ma-
niere , e ufanze de’ Morlacchi , quanto ficuramente, e
con quanto leggieri difagi io abbia viaggiato pelle loro
contrade , e quanto ragionevole fiducia mi animerebbe
a profeguirvi le mie ricerche, fe lo mi permetteflero le
circoftanze.

§. 1. Origine dé Movlacch:,

L’ origine de’ Morlacchi, che trovanfi attualmente
propagati pelle amene Valli del Kotar , lungo i fiumi
Karka, Cettina, Narenta, e fra le montagne della Dal-
mazia mediterranea (a), ¢ involta nelle tenebre de’
fecoli barbari, infieme con quella delle tante altre Na-
zioni fomiglianti ad effi ne’ coftumi , e mel linguaggio
s1 fattamente , che poffono effere prefe per una fola, va-
ftamente diflefa dal noftro Mare fino all’ Oceano Gla-
ciale. L’emigrazioni delle varie tribd de’ Popoli Slavi,
che fotto i nomi di Sciti , di Geti, di Goti, d’ Unni,

di

—

(a) 1l paefe abitato da' Morlacchi s'eftende molto di pi, cosiver-
fo la_Grecia, come verfo I’ Allemagna, e I'Ungheria ; io circofcrivo
la mia relazione al poco , che & vifitato.
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di Slavini, di Croati, d’ Avari, di Vandali inondarono
ke Provincie 'Romane , e particolarmente | Illirico ne’
tempi della declinazione dell’ Impero, deggiono avere
franamente intralciate le genealogie delle Nazioni, che
I'abitavano, portatevifi forfe nel modo medefimo in feco-
li pit. rimoti. I refidui degli Ardiei, degli Autariati, e
degli altri popoli Illirj anticamente ftabiliti in Dalmas
zia, i quali mal avranno potuto accomodarfi a dipende-
re dai Romani, agevolmente farannofi - affratellati cogl’
invafori franieri, di poco diffimile dialetto, e coftumi ().
Non' farebbe forfe mal fondata conmgettura il fofpettare ,
che anche dall’ ultima inondazione de’ Tartari, che die-
rono la caccia ful principio del x111. Secolo a Bela 1v.
Re d' Ungheria, rifugiatofi in quell’ occafione nell’ Ifole
della Dalmazia, fieno reftate molte famiglie a popolare
e Valli delerte, che giacevane fra le Montagne, e v’
abbiano lalciato que’ germi Calmucchi , che vi fi van.
no tuttora {viluppando, e fpezialmente nel Contado
di Zara.

Non ¢ da far gran conto dell’ opinione del Geografo
MAGiNI, che dall’Epiro fa derivare i Morlacchi, ed
Uflcochi , il dialetto de’ quali fomiglia molto pid al
. : _ Ra. ..

(SR

(a) Non ¢ da mettere in dubbio I'efiftenza della lingua Slavonica
nell’ Illirico fin da* tempi della Repubblica Romana . { nomi delle
.Cittd , de’ Fiumi, de’ Monti, deile Perfone, de’ Popoli di quelle con-
trade confervatici dagli Scrittori Greci, e Latini fono manifefamente-
Slavonici. Promona , Alvona, Senia, Jadera ,Rataneum , Stlupi, Ufca-
pa, Bilazora ,Zagora, Triftelus,Ciabrus, Ocbra, Carpatius, Pleuratus
J‘ron, Teuca, Dardani, Triballi, Grabasi, Piruflae, e tante altre vo-
.1, che s’incontrano preffo gli Storici, e i Geografi antichi, la prova.
_mo baftevolmente . Vi fi potrebbuno aggiungere in molto maggior
numero le voci di radice Slavonica, che fi leggono nelle Lapide fcol.
pite pel paefe lllirico fotto i primi Imperatori,
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Rafciano, ¢ al Bulgaro che all’ Albanefe, quando anche
in parte i Morlacchi della Dalmazia Veaeta foffero ve-
nuti negli ultimi tempi da quelle contrade, refterebbe
fempre da cercare, d’ onde colk fi foffero recati. Egli fa
anche una Nazione feparata degli Haiduci, che non io-
no mai formato un popolo , come dal fignificato della
voce medefima fi rileva (a). ,

§. 2. Eiimologia di gqueflo mome.

1 Morlacchi generalmente chiamanfi VLASs1 nell
idioma loro, nome nazionale, di cui , per quanto io &
potuto finora fapere , non fi trova veftigio alcuno ne’
documenti della Dalmazia anteriori. al x1i1. fecolo , e
che fignifica autorevoli, o potenti. La denominazione di
Moro-Vlafli, e corrottamente Morlacchi, di-cui fervonfi
gli abitanti delle Ciuth per indicarli, potrebbe forfe ad-
ditarci I’ origine loro, che a gran giornate dalle {piaggie
del Mar Nero vennero a invadere quefti Regni lonta-
ni. o crederei poflibile (non impegnandomi perd a fo-
ftenere quefta mia congettura fino all’ ultimo fangue) che
la “denominazione di Moro-Vlafli avefle fignificato da
principio i posents, o conquiftatori venut: dal mare, che
chiamafi MoPE in tutti i dialetti della Lingua Slavoni-
ca. Non merita quafi alcun rifleflo I’ etimologia del nome
Morlacchi immaginata dal celebre Iftorico della Dalma-
zia GIoOVANNI Lucro, e goffamente ricopiata dal
fuo compilatore FRESCHOT , perché tirata come il
cuojo de’ Calzolaj. Egli pretefe che Moro-Viaffi, o I\;Ioro.

' Vla-

(a) Haiduk fignifica originariamente Capo di partito, e talvolta
(come in Tranfilvania) Capo di fimigha . In Dalmazia fi prende
per diftintivo dell’ Uomo facinorofo , tandito , e mefo a far I'ailaf.
fino di ftrada. :
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Viaxi fignifichi ners-Latins ; quadtunque in buona Lio-
gua Illmica la voce Moro non corrifponda a Nerp , e i
Morlacchi noftri fieno forle: pitt biancha degl’ Italiani, Per
appoggiare poi meno infclicemente la leconda parte di
quefta etimologia. , trovando che la radice comune de’
nomi nazionali Vlafli, ¢ Vlaki, e Valacchi, ¢ la voce
Viah indicante potenza, autority , e nobilt, ne conclu-
{e primieramente , che gli abitanti della Valacchia, e i
softri VIafli doveano effere. in tutto, € per tutto la flef
fa cofa. Ma i Valacchi parlano una lingua, che latineg-
gia moltiffimo, e interrogati del perché, rifpondono d'ef-
dére orgimariamente Romani ; dunque. anche .i mnoftri ,
quantunque non latineggino: tanto, fono Romani. Que-
@i VIafli provenienti da Colonie Latine furono poi do-
mati dagli Shwvi; e quindi il nome fingolare: di I/ab ,
e il plurale V/aff , appreflo gli Slavi divenne obbrobrio-
s o, e fervile, per modo, che fu eftefo anche agli uo-
y» mini d’infima condizione fra gli Slavi medefimi, , A
tutte quefte miferie fi rifpondd anche. pili del bifogno col
dire, che i Morlacchi noftri chiamanfi Viafi , cio¢ nobsr
/i o perenti, per-la medefima ragione che il corpo del
la Nazione chiamafi degli SL A v1I, vale a dire de’ gl-
riof ; che la voce Viah.non 4 ipupto a fare col Latino,
e fe trovafi effere la radice del mome -Valacchi, ella lo
¢, perché ad onta delle Colonig piantatevi da Trajano, il
pieno della popolazione Dacica, come ogoun fa, era di
gente , che avea Lingva Slavonica, nos meno che i popo-
hi-{opravvenssivi' ne’ fecoli pofteriori; che fe gliSlavi con.
quiftatori: aveflero dovuto.dare o lafciare un nome ai po-
li vinti non avrebbere -mai dato o lakiato loro quel-
do, che fignifica nobilty , e-potenza , come neceflaria-
mente mtendevano, eflendo woce pura, e pretta. Slavo-
‘nica; e che ‘finalmenté. il Luciro aveva del mal umo-
.18 5 quando fi ¢ affaticato_per avvilire ‘i .Morlzcchi'hanf

A che

)
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che nell’etimologia del nome, che portano. Non fi pud
negare, che molte voci d’ origine Latina fi trovino nel
dialetto degl’ Illirici abitanti fra terra, come in grazia d’
elempio , faléun yplavoy slap yvinoy capa, voffayteplo, z/ip
fparta o [kvinya , Iug , che fignificano fabbia, biondo,
caduta d’acqua, vino, beretto, rugiada, tepido, cieco,
fporta, caffa, bofco; e derivano manifeftamente da falx-
lumy flavus, lapfus y vinum caput , tepidus, lippus , [por-
tay [criniwm lucus : Ma da quefte, e da moltiflime al-
tre , delle quali agevolmente potrebbefi teflere un lun-
go catalogo , credo non fi poffa con buona ragione con-
<ludere, che i Morlacchi de’ tempi noftri difcendano in
dritta linea da’ Romani trapiantati in Dalmazia. Egli &
un difetto pur troppo comune agli Scrittori d’' Origini
quefto trar confeguenze univerfali da piccioli, e parti-
colariffimi dati, dipendenti pell’ ordinario da circoftanze
eventuali, e paffaggiere. Io fono perfuafiffimo, che I efa-
me delle Lingue poffa condurre a difcoprire le  Origi-
ni delle Nazioni, che le parlano : ma fono poi an.
che convinto , che vi fi richiede un criterio acuriffi-
mo per diftinguere le voci avventizie dalle primitive,
onde prefervari da- sbagli madornali . La Lingua Il-
lirica , ampiamente diffufa dall’ Adriatico all’ Oceano ,
2 una grandiffima quantith di radici fimili a'quelle del-
la Greca, e fe ne trovano perfino fra le voci numeri-
che, alle quali non fi pud contendere I’ indigenith ; moldi
-vocaboli Slavonici fono affatto Greci , come [prgga ,
trapeza, catrida,y portati fenz’ alcuna alterazione offerva-
blle da ¢7n'77';, 1P¢1|1'C¢, n&('(rpao La frequebza de’ greCif-
mi , e | analogia dell’ alfabeto, non mi condurrebbero
perd a francamente afferire, che da’ Greci riftretti a un
angufto tratto di paefe fia difcefa la vaftifima Nazio.
ne Slavonica , o piuttofto che da effa ne’ pid rimoti
fecoli fia ftata invafa , e popolata la Grecia. Lunghif-
fimi ,
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fimi , e laboriofi fludj fi richiederebbono .per metre-
re in lume -si fatte anticaglie ; e forfe ogni ftudio vi
farebbe gettato . V' ebbe un - dotto voftro Nazionale;
MYLORD , -che fcriffe della fomiglianza della lin.
gua Britaanica coll Illirica (a).; né per vero dire fen-
za qualche ragione . Le voci fina., mefo, med , Bif
kup 5 brate  [efira, finy Sunze,.fussll; miiko [nigh, ve-
‘da - greb, corrifpondono molto a quelle, che voi. ufate,

r nominare Pietra, carne, miele, Vefcovo, fratello,
forella, figlio, Sole, bicchiere , latte, neve, acqua, fe-
oltura. Sarebbe da efaminare, fe come fi trovana que.
Ee voci nella lingua Germanica, paflata co' Saffoni in
‘codefta voftra Ifola nobililima, cost fi trovaffero arche
in qualche dialetto degli Antichi Celti -Settentrianali ,
Jo vorrei perd, in ogai.cafo; effer cautiflimo prima di
decidere ; -e forfe non lo farei , fino .a-tinto che oom
wedefli delle raffomiglianze palpabili d’'un corpo di Lin-
gua coll’altro. La frequenza di voci efotiche mefcola-
tefi nella noftra Italiana,,(cluantunque. non fi poffa ra-
.gionevolmente dire , che gl' Irtaliani difcendono da’ Na-
zioni ftraniere) prova, che indipendeatemente dalle ori-
gini d’un Popolo pomno trovarfi molte parole nel di lui
idioma comuni ad un altro. Per. ommettere gli- Arabif-
mi, i Grecifmi, i Germanifmi, i Franceffmi della lin.
gua Iraliana raccolti gix dal Muratori, e da altri, non
3 ella un grandiflimo numero anche ‘di Slavonifmi? Ab-
bajare viene da oblajari-s - {valigiare da- fu/ggsts ; barare
da varits , € vavats ; .tartagliare , da zartats; dmmazzare
da maz, fpada, e dal derivato magats; ricco da frichian,
fortunato; tazza da affa ; coppa da Kuppa ; danza da

G tan.
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‘tawnza ; bifate, finonitmo d’ Anguilla , dal vetba br/xar™,
fuggire ; bravo da prave,-avverbio d’approvaziorie; brss
gay & pretta voce Illirica equivaledte allidea, che rap
prefenta inlraliano; malfchera ftravizzo, ftrale, sbigna
re, ¢ inpumerabili voci del :noftro dialetto: Veseziano,
come a direy baza., bazariotto, bidels, bore, musina,
poleghna, vera, zdccolo,.palthn , finalzo , foooci. venu-
te dall’ Illirico, d’ onde certamente non fembra finora pra-
vato che fiamo venuti noi . . S
‘§. 3. bp’giue diverfa de’ Movlacchi 'dag/z' abitanti del li-:
" tovaley dall’ lfoley e anche fra lova. .

La poco buon’ amicizia 5 che knno gli abitatori delle
.Citth maritime , veri difcendenti delle Colonie Roma-
ne; pe Morlacchi, e il profendo difprezzo, che.ad effi,
e agl’ Ifolani : vicini rendono quefti per contraccambio ,
-fono anche forfe indizj d’antica ruggine fra le due razze.
11 Morlacco piegafi dinanzi al Gentiluomo delle Cittd ,
e :all’Avvocato, dicni b bifogno., ma non lo ama;egli con-
fonde poi nellaclafle dei Bodo/s tuttail refto della gente,
con cui non } interefli, @ a quefto nome di Bodolo ()
attacca un’ idea di ftrapazzo. E’ da ricordare a quefto
propofito il foldato Morlacco, di cui rimane tuttora la
memoria nello Spedale di Padova, ove mori. H -Reli-
giofo deftinato a confortarlo in quegli ~ultimi momenti,
non fapendo il valore della- parola, incomincid la fua
efortazione ,, Coraggio , Signor Bodolo! «“. Frate , in-
terruppe:il moriboadd ,- .-non mi dir ‘Bodolo, o perdin.
<i mt danno.!: -

c La

(a) Col nome di Bodoli Tono pid particolarmente difegnati gli
Scogliani del Canal di Zara 4 e gli abitanti delle Ifole maggiori di
quel mare, . S :
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-~ La differenza grandifiima del dialetto, del veftire,
dell’ indole , delle ufanze, fembra provare chiaramente,
che gli abmanti delle contrade maritime - della Dalma-
zia non iono la medefima origine, che i tranfalpini, o
che la deggiono riconofcere da tempi aflai differenti , e
da _circoftanze alteranti .perfino .il carawtere ‘nazionale.
Sono anche diverfe fra .loro.le .varie popolazioni della
Morlacchia, in. confeguenza delle diverfe contrade d’on.
de vennero, ¢ delle moldiplici mefcolanze, . cui dovettero
fofferire ne’ cangiamenti replicad di patria, ne' tempi d’
invafioni, e di guerre le loro famiglie. Gli abitanti del
Kotar fono generalmente biondi , cogli occhi cileftri,
la faccia bislarga, il pafo fliacciato; caratteri, che con-
vengono anche aflzi . comunemente ai Morlacchi delle
pianure. di Scign, ¢ di Kain ; quelli di Duare, e di
Vergoraz fono di pel caftagno, di faccia lunga, di co-
lore olivaftro , di bella ftatura. L’indole delle due va-
rieth & aach'effa.varia . I Morlacchi del Kotar fono
pella maggior parte. di maniere dolci, rifpettofi, docili;
quelli di Vergoraz afpri, alteri, audaci, intraprendenti.
Eglino deggiono alla loro fituazione fra’ monti inaccef-
fibili , e fterili ,.dove fpeflo nafce il bifogno, e fi rico-
vera | impuaitk, -una fortifima. inclinazioné al rubare,
Forfe fcorre: adcota nelle loro vene I'antico fangue de’
Varalj, degli Ardiei , e degli Autariati, che fra. quells
-smontagne. fprono confinati dai Romani (a), Pell’ ordi-
Lo | | .G 3 S+ nse

(&) , Al fiume Narone fono vicini gli Ardiei, Daorizi, ¢ Plerei.,.
» Le meno rimote etd chiamarono gli Ardiei Varalj. I Romani 1}
»» Cacciarond fra terra allontanandoli dal mare, perché mettevano ogni
» Cofa 3 ferra, e a fuoco, rubando; e li coftrinlero a- coltivare la tess
o 7a. Il paefe loro & per veritd afpro, fterile , e degno d’ abitatori
» felvaggi ; quindi n® avvenne , che la Naziong s’ ¢ ‘quafi fpenta,
"9 Straby lib, v 14, - S e :

Pl
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nario le ruberie de’ Vergorzani cadono a pefo de’ Tur-
chi : in cafo perd di neceflith dicefi, che nan. la rifpars
mino nemmeno @ Criftiani . Fra i tratti- ingegnofi . &
arditi di bindoleria, ch’io & fentito raccontare d’uno di
coloro, il feguente m’¢ fembrato caratteriftico . Trovas
vafi il marivolo al mercato; un poveruomo, che gli fu
avvenne dappreflo, avea comperata una caldaja, cui.s”
era pofta in terra col fardello fuo da un lato. Mentr’
egli parlava d’affari per le lunghe con un fuo conofcente,
il Vergorzano. tolfe la caldaja di terra, e la fi pofe ful
capo, fenza cangiar fituazione. Rivoltofi I'altro dopo &’
aver finito'il colloquio, né vedendo pid la ealdaja al fuo
luogo , chiefe appunto a colui che aveala in capo,, {8
avefle vedato alcuno a portarla via.,, Quetti rifpofe fran.
camente. : 5, io non & badato a quefto, fratello; ma tu
dovevi portela ful capo, come o fatto io, che la non ti
farebbe ftata tolta : ¢« Ad onta perd di quefte malizie,
che fi- dicono. frequenti fra’ Vergorzani, :il foraftiere pud
"viaggiare ficuro pel loro paefe - ed eflervi bene {cortato,
ed -ofpitalmente accolto. = = .© . -
‘ N 4. Degli Haiduers
. 11 pericolo maggiore , che potrebbe temervifi , vies
ne dalla quamith di Haiduci ; che fuol .ritirarfi - pelle
grotte, e pe’ bolchi dell’ afpre , .e rovinofe mortagne
di quel confine . Non bifogna perd farfene paura oltre-
modo. Il ripiego, per vidggiare con ficurezza ne’ luoghi
alpeltri, fi g appunto quello di prendere per ifcorta una
coppia di que’ galantuomini, che non fono capa¢i d' un
‘tradimento. N¢ dee far ribrezzo il fapere, che fono ban-
diti: imperocch¢ mettendo le mani nelle caufe della lo-
ro mifera fituazione , fi trovano pell’ ordinario cafi pid
atti a deftar compaflione che diffidenza . Guai agli abi
tanti delle Citth maritime della Dalmazia, fe i pur trop-

po
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po eforbitantemente moltiplicati Haiduci aveffero un fon~
do di carattere trifto! Eglino menano una vita da lupi
errando fra precipizj dirupati, e inacceflibili, aggrappan.
dofi di faffo in faffo per ifcoprir da lunge le mnfidie, agi-
tati da un continuo fofpetto, elpofti all'intemperie del.
le ftagioni , privi fovente del neceffario alimento , co-
Rretti ad arrifchiar la vita per procurarfelo, e languen-
ti nelle pid orrende , e difabitate finuofitd delle caver-
ne . Non farebbe da meravigliarfi, fe frequentemente fi
udiffero. tratti d’ atrocit da quefti uomiai infalvatichiti,
e irritati dal fentimento fempre prefente d’una si mife-
rabile fituazione; ¢ ben da ftupire, che , lungi dall’ in.
traprendere cos'alcuna contro le perfone, alle quali cre-
dono dovere le proprie calamita, effi rifpattino pelt’ or-
dinario la tranquillitx de’luoghi abitati , e fieno fcorte
fedeli de’viandaati. Le loro rapine hnno per oggetto gli
animali bovini , e le pecore , cui traggono nelle loro
{pelonche, onde avervi di che nudrirfi, e farprovvifione
di cuojo per le fcarpe. Sembra un tratto di barbara indi-
fcretezza I'uccidere il bue d' un poveruomo per fervirfi
folamente d’una picciola -porzione della carne , e della
pelle; ed io & fentito pi volte chi ne faceva amare, e
giufte doglianze contro gli Haiduci . Non mi paflerebbe
mai pel capo di voler far loro I' Apologia fu di quefto:
ma non fi dee perd lafciar di riflettere, che le Opanche,
-o fcarpe fono per quegl’ infelici un affare di prima ne-
«ceflith, da che trovanfi condannati a trarre una vita er-
xante per luoght afpriffimi, igoudi d’ erba , e di terra ,
-coperti di punte acutiffime di dari macigni, refe vieppil
{cabrofe, e taglienti pell’ingiurie dell’ aria, ¢ de’{ecoli ,
-Accade talvolta, che la fame cacci delle partite di Hap
-duci‘alle capanne de’ Paftori, dove chiedano violentemen-
‘te da mangiare, e {e ne tolgano a forza , fe peravvens
‘tura venifle loro negato. In si fatti cafi, chi fa refiltens

za
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za b il corto per ogui titolo ; il coraggio di quefti uo.
mini rifoluti & proporzionato al bifogno,, ¢ alla vira fel.
vaggia, cui menand. Quattro Haiduci aon. temono d’af-
falire una caravana di quindici , e venti Turchi ; e la
fogliono fpogliare, e metter in fuga. o

- Se accade talvolta, che un Haiduco fia prefo da’Pan-
duri, quefti non lo legano gi, come i birri ufano di fa-
re fra noi; ma fciogliendogli la funicella de’ calzoni glie.
li fanno cadere {u le calcagna, onde non poffa fuggire ,
e dia del moitaccio in terra fe tentafle di farlo. E’ co-
fa molto umana I’aver trovato un ripiego per afsicurar(i
d’un uomo, fenza legarlo all’ ufo delle beftie pix vili «
La maggior parte degli Haiduci fi credono uomini di
garbo, quando fi fono macchiati di fangue Turchefco .
Uno fpirito di Religione mal intefa, combinato colla na-
turale , e coll’acquifim ferocia, porta coftoro violeate-
mente & moleftare i confinanti, {enza verun riguardo al-
le confeguenze. In quefto anno colpa {oveate i loro Ec-
clefialtici pieni d'impeto Nazionale,-e di pregiudizj, che
mantengono, € non di rado rifcaldano il fermento dell’
odio contro i Turchi , come contro a figlivoli del Ds-
monio , invece d’ invitar i. buoni Criftiani a pregar la
Glemenza Divina pella loro converfione.

$. 5. Virea m'oralf, e domefliche de: Morlacch: .

Il Morlacco, che abita lontano dalle fponde del ma-
re, ¢ da' luoghi prefidiati, ¢ generalmente parlando un
uomo morale aflai diverfo da noi. La fincerith, fiducia,
ed onefth di quette buone genti , si nelle azioni giorna-
liere della vita, come ne’ contratti , degenera qualche
volta in foverchia dabbenaggine, e {emplicit .. Gl Ita-
liani, che commerciano in Dalmazia, e gli abitanti me-
defimi del litorale ne abufano pur troppo fpeflo; quindi
¢ che la fiducia de’ Morlicchi ¢ fcemata di molo , €

. va
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va fcemando ogui giorno pid, perdar luogo al fofpetto,
< alla diffidenza . Le replicate fperienze , ch’ efli ono
avoto degl’ Traliani, in fatto paffare in proverbio fra
loro la -noftra malafede . Eglino dicono per fomma in-

iuria egualmente Pafia-vive y ¢ Eanzmanzkauive | fede
si cane 5 e fede d'Iraliano . Quefta mala prevenzione
eontro di noi potrebb’ effere incomoda al viaggiatore
poco conofciuto: ma non lo ¢ quafi punta. Ad onta di
effa, il Morlacco nato ofpitale , e generofo apre la fua
povera capanna al foraftiere: fi di turtoil moto per hea
fervirlo, non richiedendo mai, e fpeflo ricufando oftina-
tamente qualunque ricognizione. A me pid d una volta
¢ accaduto per la Morlacchia di ricevere il pranzo da
un uomo, che non m’avea veduto giammmai ,. né¢ pote-
¥a ragionevolmente penfare di dovermi rivedere in av-
venire mai_pih. , o

Io non mi dimenticherd per fin che avrd vita dell’
accoglienza, e trattamento cordiale fatrtomi dal Vojvoda
PErVAN a Coccorich . 11 mio folo merito era d’ ef
fere .amico d’ una famiglia &’ amici fuoi . Egli mandd
monture, ¢ {corte a incontrarmi, mi ricolmd di tuste le
fquifitezze dell’ ofpitality nazionale me’ pochi giorni, ch’
io mi trartenni in que’luoghi, mi fece fcortare dal pra.
prio figlio, e dalle fue genti fino alle campagne di Na-
renta, che fono una buona giornata lontase dalle dilui
cafe , & ‘mi premun! di vettovaglie abbondantemente ,
fenza che potefli fpendere in tutto quefto wn quattrines
Dopo che fui partito dall’ albergo di s} buon Ofpite, egli,
e tutta la fua famiglia mi feguitd cogli occhi, ne¢ fi riti-
rd in cafa, che nel momento, in cui- mi perdette di
vifta.. Quefta afferruofo congedo mi deftd. nell’ avima
una commazione, ck’io mon avea mai provata fino al-
lara, né fpero di provare fovents viaggiando in Iralia.
{o portai ‘meco il ritratto di’ quefta generafo uamo ,

- prin-
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principalmente per aver il piacere di rivederlo anche di
lontano, malgrado al mare, e alle montagne che ci fe-
parano , come anche per poter dare un’idea del luflo
della Nazione negli abiti de’fuoi Capi (Tav.IV.). Egli
permife ancora , che foffe difegnato il veflito d’una
fanciulla fua Nipote , molto differente da quello del-
le Morlacche del Kotar ,: e degli altri Territorj, ch’io
aveva fcorfo. o - ,

Bafta trattare con- umanitk i Morlacchi per ottener |
da loro tutte le poffibili- cortefie, e farfeli cordialmente
amici. L’ Ofpitalita ¢ fra loro tanto virtd del beneftan-
te, quanto del povero; fe il ricco v'apprefta un agnel-
lo, o un caftrato arrofto, il povero vi apparecchia un
pollo d’ India , del latte ; un favo di micle o tal al-
~ -tra cofa . Quefta generofitt non ¢ folamente pel fora-
ftiere ; ella ftendefi fu turti quelli, che ponno aver-
pe dibifogno. - o .

Quando un Morlacco viandante va ad. alloggiare in
cafa. del fuo Ofpite, o parente, la fanciulla maggiore del-
la famiglia, o la Spofa novella , fe v’¢; lo riceve- ba.
ciandolo allo fcendere di cavallo,. o all’entrare nell' al-
bergo . Il viaggiatore d'altra Nazione non gode facil-
mente di quefti favori donnefchi ; al contrario, elleno
gli fi nafcondono fe fono giovani , e ftaono in riferva.
Forfe pitt d’una violazione delle leggi ofpitali le % refe
guardinghe ; o il gelofe coftume de¢’ Turchi wvicini fi
eftefe in parte fra’ noftri Morlacchi. . -~ ..
. Sinché v'¢ di che mangiare in cafy de¢’ beneftanti d’
un villaggio, che oggimai fono ridotti-a un - picciolo nu-
mero , non mancano i poveri vicini del .neceflario fo-
ftentamento. Quindi ¢ che niun Morlacco fi avvilifce fino
al chiedere I'elemofina a chi pafla pel fuo paefe . In
tutti i viaggi , ch’io & fatto pelle contrade abitate da
quefta Nazione, non m’ ¢ accaduto giammai d’incon-
- tra-
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trare chi m’ abbia chiefto un quartrino . Io si, che &
avuto bifogno’ fovente ‘di chieder qualche cofa a’ Paftori
mefchini, ma perd: liberali di quanto aveano ; e miolto

id frequentemente , attraverfando:le loro campagne nel

llore. della State, o incontrato -poveri mietitori, che
véﬁi\'viuoxfgdtixade_amente ad offerirmi , con una cordia-
lith: che m’inteneriva, I’ otre da bere, e porzione delle
loro ruliche provvigionir. . . -
... La domeftica economia non ¢ intefa punto dai Mor-
lacchi'. comunemente ; eglino fomigliano in quefto parti-
colare agli Ottentotti, ¢ danno fondo in una féttimana
a.iquanto dovrebbe loro baftare per molti mefi, folo
che-fi prefenti un’ occafione di far galloria . Il tempo
delle nozze, il di folenne del Santo Protettore della fa-
migliai; I'arrivo di parenti, o d’amici, e qualunque al-
oro,maotivo - d’ allegria fa, che fi beva, e fii maogi-in.
semperantesente, quanto v'¢ in cafa. E' poi ‘economo
e caftiga fe fteflo i1 Morlacco nell’ ufar delle cofe. defti»
pate: a-ripararft dall’ intemperie “delle flagioni; di:modo
¢he fe X:il berretto nuovo,. & la pioggia lo. {orprenda,
egli fe lo trae , amando piuttofto di ricevére: ful .capo
Koperto , e nudo la procella ,. che di guaftare-. troppo
prefhoril tienretso, ‘Gos): 6 trae-le_fcarpe, fe incontra fag-
goy:quando le non fieno pid che f{drufcite.

La puntualits del Morlacco ¢ pell’ ordinario efattif-
Tima , quando I’ impoffibilita non vi fi opponga infu-
perabilmeate . Se accade, che:nan poffa reftituire ak pre-
fcritto tempo il denaro prefo-ad impreftito ( egli vie-
ne con qualche prefeituccio” 'dil fug * creditore” a chie-
dere un termine pid lungo. Avviene benefpeflo, che di
termine in termine , e di regalo in regalo, egli paghi
{enza riflettervi il doppio di cio;; che dovsebbel
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- L'amicizia y <os) foggetra anche per minimi motivi
a cangiamento fra noiy 2 coftantiflima fra i- Morlacchiy
Eglino ne dnno fatro quafi un: punto di Religione , e
quefto facro vincelo firingefi appié degli Alwari . il Ri
tuale Slavonico % ema’ particolare - benedizione -per’ .cons
giungere folennemente due amici, o dug amiche aila
elenza «di ‘tutto il popolo. To mi fono "trovazo prefen-
te "all’wnione .di due. fanciulte | che fi facevamo  Pufefre
nella Chiefa di- Peruflich . La contentezza , -che trapelas
va dagli occhi loro; dopo & avere ftretto quel facro “lex
game;, ‘provava agli aftanti quanta delicarezza i fenti-
mento pofla allignare mell*amime non formate ;.0 5 ‘pee
meglio dire, non corrotte 'dalla Societh y che noi- chias
" miamo colta . Gli’ amici <osl “folennemente naiti chix
manfi Pobratsm: -, le donme Pofeffvime , ich’¢.quanto. =
dire mezzo:fravelli y e mezzo-fovelle. Le amicizie fra. uo-
mo, e donna ‘non fi firingono a’ giorni noftri con. ranra
folennith: ‘ma forfe in pik antiche, e innocenti eth ¥ &
ufato di farlo (a). : ' o
Da ‘quefte .amicizie , ‘e femi-fratellanze confacrare de’
Morlacchi, € delle alire Nazioni s -ch’ ebbero la .medefi-

4 M 5.
. ‘(s ) iDozivgliepa Viila POSESTRIM A e ey
e T oy S Velebise wiffoke planine:. . L ooy e
» Zloga fiio , Kraghu. Radestavey . = - - .

s Eto na ts dvanajeff delija, '
. h ‘Pifm.. of Radosl.
Ma una Fata Pofeftrima chiamollo C
Dell’ Alpi Bebie daji*ecrelfa vetta2. © . .~ & .-
Re Radoslavo, in tua mal’ora fiedi,

Ecco fopra di te dodici armati.
Canz, -di Radosly
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ma otigine, fembra fieno derivati i frate/li giuvati, che
fra la noftira plebaglia fono frequenti , ¢ in meolti luo-
ghi ancora fuori d [talia . La differenza , che pafla fra
quefti moftri, e i Pobrasims di Morlacchia, fi & non fo-
lamente che vi manca la ceremonia del Rituale , ma
ancora ; che ‘nelle comwrade Slavoniche ogni forte d' uo-
mini per vantaggio reciproco , nelle moftre i facinorofi,
¢ prepotenti {ogliona. pit che gli altri congiungerfi , ¢
afiratellarh per danno , e inquietudine delle popolazio-
ni. I-doveri degli amici cosi legati fono & afifterf I
un l'sltre in qualunque bifogoo, @ pericole , il vendi-
care ‘i .torti fatti al compagoa, ec. Eglino whno &
{pingere I entufiafmo dell’ amicizia fina all’ azzardare, ¢
perdere la vita pel Pobratime, n¢ di tali fagrifizj fomo
qart ghi efempj, quantunque non fi faccia ranto romore
per quefti amici felvaggi come pegli antichi Piladi. Se
accage'(fe’, che fra’ Pobratimi @i mettefle la difcordia, tut-
to il paefe vicino ne parlerebbe come d una novirs Kag-
dalofa; ed accade pur qualkche volta a' di moftri , com
afflizione’ de' vecchiardi Morlacehi, i quali danno la col-
pa alla mefcolanza cogl’ Italiani della depravazione de’
Joro compatriotti . 11 vino , e i liquori.forti, de¢’ qua-
4 ‘la Nazione incomincia a far abufo, quetidiano ful
softro efempio ; vi produce difcordie, e tragedie , co-
‘me fra noi. , ' .

Se. le amicizie de' Morlacchi non peranche carrotti
fono-férti, e facre , le inimicizgie loro fopo poi per lo
;pid -ineftinguibili, o almeno malto difficilmente. fi {pen-
gono. Effe pafano di Padre in Figlio; ¢ le Madri non
mancano di ricordare. a* teneri fanciulli il dovere che
avranno -di vendicar il genitore , fg per ‘mala venturs
{foffe flato uccifo ., e di moftrar lare fovente la camicia
jofanguiagta, o le' armi del morto. La vendetra ¢ cosl
immedgfimata ‘nell’apima di quefia Nazione , ghg;l }futtt

2 1 M-
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i Miflionarj del Mordo non - bafterebbono a ‘{radicarnes
{a. Il Morlacco ¢ naturalmente portato a far “del bené
2’ fuoi fimili;-egli ¢ gratifimo anche a’ pilt tenui ber
nefizj: ma guai a chi gli fa del male’, o-lo ingiuria 1
Vendetta, e Giuftizia corrifpondono fra quella. gente al-
la medefima-idea; ch’é verameate la primitva; e cor-
re un trito proverbio , alla di cui autoritd. pur troppo
deferifcono: Ko #e [e ofvetsiy onfe ne pofveti: ,, ‘Chi non
fi vendica, non fi fantifica. ,, E’ ‘notabile cofa,.che. in
lingua 1llirica Osv ETA fignifichi egualmente. wendesras
e fantificazione ; e cost il verbo derivato OSVETITI.
Le ‘inimicizie antiche delle famiglie, e le vendette per-
fonali fanno fcorrere il fangue dopo molti, e molti an-
ni; e in Albania, per quanto mi vien detto; fono an-
cora pid atroci gli effetu loro y e pitt difficilmente ri-
‘conciliabili gli animi efacerbati . L’'uomo del pid dolce
‘carattere ¢ in quelle contrade capace ‘della pid barbara
‘vendetta, credendo fempre di far il proprio dovere nell’
eféguirla, e preferendo quelta pazza chimera di falfo ono-
re alla violazione delle pid facre leggi, ed alle pene |
che va ad incontrare con rifoluzione penfata.. . ..

- Pell’ ordinario I’uccilore d’un Morlacco, che abbia pa
rentado forte, ¢ in neceflith d’andarfene profugo. di pae-
fe in paefe, nafcondendofi pel corfo di parecchi anpi. S’
egli ¢ flato aflai deftro , o affai fortunato per isfuggire
alle ricerche de’fuoi perfecutori, e fi trova d’aver am-
maflato qualche denaro, cerca d ottenere il pendono, &
la pace, dopo un ragionevole tempo; per’ tratwmare.delle
condizioni di effa dimanda, ed ottiene un falvocondotto,
che gli viene fedelmente mantenuto fulla parola.. Egh
trova de’ mediatori, che in.un determinato giorno. uni-
fcono i due parentadi nemici . Il reo., dopo alcuni:-pre-
{iminari, ¢ introdotto nel luogo dell’ aflemblea firafci-
nandofi per terra a quattro zampe, ¢ tenendo éppclflo al
: E ' collo
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colo I archibugio . piftolta 4 '0ncaltello’, con:cui-, &leguly
i’ omicidio.: Menu"egli £%.in cost umile pofitura, «fi ‘rea
cita da uwno, o da pid parenti I'elogio del .morta -, che
dpeflo ridccende gli amimi alla vendetta, e mette a un
brurto rilchio: I’ vemo squadrupette . E’ - di .1ito in qualche
duogo'; che gli-uomini: del, partitacoffefo minacciando gli
settano. alla gola armi da fuoco, o: da.taglio, e dopo
-molra ~réfiftenza vonfentana finalinente -a--ricevere in de-
maro rili prezzo: del :fangue..{parfo .. Quefte paci fogliono
‘coftate ‘affai fra gli:1Albane6- ;i fra. + ‘Morlacchii alcina
wolta: §".accomodano " fenza -niolta difpendid-, . e! jin | ogni
luogo poi fi' conchiudono con una. buona corpacciata a
fpefe del rec. . . . o ‘
LR e s o Talenti y éd Aveiy
-~ La {vegliatezza d’ingegno, e un certo fpirito natura-
le d’intraprendenza rendono i Morlacchi.atti- a riufcire
in ogui forte d’ impiego . Nel meftiere dell' armi, quando
fiano ben diretti preftano' un ottimo' fervigio, € ful finis
're del paffato-fecolo furono adoperati utitmente:per Gra-
natieri dal valorofo Generale DEL FIN O, che conquiftd
on importante tratto di paefe foggetto alla Porta, fpezial-
-mente fervendofi di quefte :truppe in varj .ufi , Riefcona
2 meraviglia‘ nella direzione degli affari ‘mercantili 5 ed
anche adulti imparano agevolmente a leggere, e fcrive-
‘re y ‘e conteggiare. 'Dicefi 'y ‘clre “nel principio: di quefta
fegclo i Morlacchii Paftori; ufavanio- moltol occhiparfi ‘della
Jetzura ‘d'un, grofié libro: di-sDottrima Criftiana iy - Moras
de je ‘Svorico.campilate da na:certo P. DrycovIchH,
e flamparo, pilt volte in! Venezizingl loro: carattere. Ci-
illiano. Bofnefe: ; ‘ch™ ¢ ia.qualche. parte djfferente!dal
‘RKuflo <. Acvadeva fbvense ; : che il.Parroco :pir- pid-clie
dotta, : raccontando idall-Altate qualche fatrodella-Scritrue

s3, lo ftérpiafie,lpo e alterafle le circoftanze’ :n¢ qnfxiali
Coca



62 TwxoQ@QasDPUYMTEC

caf ¢ alzava dall'iditorio la voce: d] alaino. deghi‘'aflainti
a-dive . Ave - 20ko ; )y la Dow &: césh J%¢ -Prarebhdefi;/che pét
evitare yusftd fcandalo fia- ftara; diyta dedl’ atremzione sin
mcogﬁe:ur'mnti que’ Hbri:y 'di-moda' che pochrfﬁmi fe
né -ritrovano. in . Motlacchia .. 'La proatezza: di fpinito. di
quefta Nazione fi: dimofbra : benefpefio- net dar. rifpofie
piccanti. Un ‘Matlacca di-Scign trovavife prefente, do-
po' l'ulktima>'guerra-della~ S ERERISS IMA REPUR
BLICA cok Furco, al cambio:de’prigioniert. Davank
parecchi foldat? Otromani  per:. rifcattare un Uffiziale! de’
noftri  Uno -dei Deputati. Turchi diffe con ifcherno,.che
gli fembrava i Veneziani faceffero:un mal mercato..
» Sappi, rifpofe il Morlacco , che il mia Principe di
fempre volontieri parecchi .afini in cambio d’un buen
cavallo . AR R

- Ad onta delle ottime difpufizioni naturali ad appren-
dere ‘ogni cofz, i Morlacchi imna imperfertifiime nozioni
di Georgica, e.di Veterinaria . La: tenacitk degli ufi
antichi. fingolarmente propria:della Nazione, e la poca
curs, .che s’ ¢ avuto fino ad -ara di vincarla col moftear
lorc ad evidenza I'urilith de” nuavi metodi, deve com
durre neceffariamente quefta: confeguenza. I loro anima-
li ‘bovini, ‘e pecorini fofirono foventa la- fame,. e il fred.
do allo fcoperto .. Gli aratii 5 de’ quali'$ fervione,-e. gli
alri flromenti rurali: fembrano. eflere. della ' primifima
invenzione , e fono' tantu! diflinniliTdai noftri- quanto lo
farebbono.:le. altre. mode:. dei. tempi ‘dii Trittolemo udalle
ufare nell’sth. prefente .i-Bagho.del burre 4.:del :cacioi,
della' giunoara fra”’il beneye il male; ‘@ forfd: mon svj i
ttoverebbe che dire,:fe; mamipolaffero. quefte prepamzioni
di. larte un.pd meno fpardampente . L’ Arte: del Sarca vi: ¢
circofcritiaagh. antichi ;2. inalterabill ragld: d Abitis ' che
fi: formanc. lempst deller medefiing ftoffe. Una-tela pihal-
ta o pilt -baffa dell’ ufato” diforiema «il. fartaMorlicco «
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A'nno qualche.idea di “femplice” Tintura; ¢.ii dot¢'. colo-
#i -mon. {omo, per “verun . conto. difpregevoli. Favno il ne-
g0’ della cortescia- di- Fraflino., da doro chismato Jaffes,
mieffa in fufione per -orte :giormi:colle fcorie- fquamofe di
ferro ; -che: racocigoni cbsomo all incudini . tdﬂ fabbri ;
Mcouo queft’acqua- & xiffredare, poi tingond con efc
fa'3 ‘Cofd «otbengona >un::bel [dolore . aurchind goll' in-
fufione .del Vguado fesco.alf ombza mek ramaa ben puce ;
bolle. &mchenqmﬁ:a miftuga. pa,rcccbxe 0t 5 € f lalci
poi  mffreddaire oprimda - dic meiiegvi | /i,penoi & -tingere.
Traggoho- upchd dakio; iddane da lorocdesto Buj,. il
giallo 5 ¢ ibhuno ;¢ per -obtenere il. pun;o colare, ula-
ne :tad»vohu; ‘dell’ Buidnims .,  da xlorb conofomto 'fotto
il-nome: di Puzzddimaci oilo: il <, 4 ogiv
s 4.8 Donone:! Morjacche- qmﬁf ,tutte 4anpb. Ja,voraw dl
ricamo, e di maglia . I loro ricami f{ono :affai curiofi,

¢ - perfetramente fimili idal dritte, ¢ dal roveleio. . A'nno
una forve ‘di Javero-di -maglia ; <ti non ;{asne imitare
o' noftre: Traliane - e 4 ufano grincipalmente. per quella
{peaie di: coturno, .cui porsamo welle Pappuzze , ¢ nelle

che ; -ohiamato Nazwawkx + . Nom fono «colafsh rari i

aj da afcia; e da grofio uélame poco perd wi lavo-
Tano’ le - féminnime ;| perche- i- ilora. uﬂiz;xﬁa ‘Mordacchi
aion fono vowibinzbili won Tavori; fedentsr .. -
)i In -qualcheVilla slolia Morlacchia: ' { Hiree el 'Pcn-
tolayo ;. .come @ Vierlikialy i waf>, chetvi fi fabbricane
groﬂolanamente ‘e vi fi cuociono in fornaci wuftiche ka-
nate'nel ‘terméan § aiefoomo di gran diinga. plh uhm'oh
-d:em nbﬂl‘alla ) e mr{ ,,) oy DT

- . , - ‘< ‘ l. I N
3’, T oS 8 Sugerﬂxzxfm. o :
. iSiesio dnHarnomquuerRmnaua, o ddeHa .Gmna Que

pupaoh oty ftrahiflime, ddee:iin rprapofito: di iReligione;

e lgnodm dicoboros dwlinm:blmno xklummultl:: fa
U cne
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che 'divenghino ogni -giordo . pid ‘moftruofamente . cohf
plicate . I Morlacchi “credono alle' ftreghe ,: ai- fotlettd
agl‘ incantefimi', alle apparizioni.notturne, a’ foftilegy
cosk pervicacesmente ; come fe-ne-aveffero- veduto 1’ effetto
in pratica 'le mille. volee i (Gredono anche. veriffima I’ efie
ftenza.de’ Vampiri ; e Joro asiribuikono , come: in Travfrly
vania, il fucchiamento: del fangue:de’ fanciulli.  Allor che
muote -un uomo fofpetto.di Fotec dwemm'Vampu'o, 0
Yukod/ak , .com’efli diconoy, ufano di tagliargli i garetti
€ puﬁger}o tutro colle /fpiller,: prétendendo «cisé. dopo- quey
fte. dde operazioni egli non: pofla’ pilt andat. girando:.. A
<cade- talvolta'; che . prima:;di worire qualchd Morlacca
preghi ‘gli ‘Eredi fuoi 4 e gli obblighi’a “trattarlo, come
Vampiro, prima che fia pofto insfepolturs il fue cadis
ver¢ , prevedendo di-.dover avere: fgrab fete di: fangue
fancmlle{co. O R SRV Conn il oL RO R R
1} -pitt audace Haidueo fuggxrebbe' a,:tutte«gnmbn dalB
'appanznone di ‘qualche f{pettro, adima, fantafima, o al-
tra si fatta ‘verfiera , !cuicnon mancam ‘ that di vndere
le fantafie bollenti degli womini creduli:.; % prevenutis
Effi non fi vergognane di quefto terrore ;¢ tifpondonio
a un di preflor col detto- di Pindaro:,, la panra, che -vie:
ne dagli fpiritiy fa- fwggxrelanchafl figlmoli deglLDu
Le Donne Moracche! fowo ;] com’é: . ben -mturale. s cens
1o volte "pid paurofe’, e!" vifiondrie :de’ /mafchiy e:Tale
cune di effe a/forra & Aentitfela dire i -oredono: yeras
mente ﬁreohe ST (N ST FR ¢TI0 SN T DA B LRV TEA P (TP
Mol 'mcan{gfuhu;‘ fantbo farei le yecnhm;(t‘reglman
Moflacchna ma uno de’ pid comuni fi & qulelio distio-
gliere il latte alle .vacche altrui, per far che n’ abbiano
in maggior quanmh 1¢" proprie. “M4 ne fanno anche di
i belle’. 1o.{o ‘d’am.grovRne . @ eui:cmentre doriiva
u. tratto il cuore da ‘dueiitreghe o.cheido-fi voleanoi man-
gnar ‘arrofto ; il pu\mruoma boqwavvxde della gua pec-
ita,y




DE MORLACCHI. €s
dita, gom'¢ ben naturale, perchd ftava imnierfo nel fon-
no, ma deftatofi incomincid a dolerfi, e fent) che aves
vuoto il luogo del cuore. Un Zoccolante, che ftava
a giacere nel medefimo luogo, ma non dormiva, avea
veduto. bens) I' operazione amatomica delle ftreghe, ma
non- avea potuto impedirle, perch¢ lo aveano ammalia-
to. La malia perd¢ la forza allo fvegliarfi del giovane
fcuoratoy ed -entrambi vollero caftigare le due ree fom-
mine : ma quefte s’ unfero in fretta con certo unguen-
to d’un’ lero pignattino, e volarono via. Il Frate andd
al ‘camino , e ‘trafle dalle bragie il cuore di gix cotto,
e lo di¢ da mangiare al giovane , che com’¢ ben ra-
gionevole , guan toflo che 1’ ebbe trangugiato. Sua Ri.
werenza: faceva, e fa forfe ancora quefto raccoamto, giu-
- ¥andone la veritk ful fuo petto ; né¢ la buona gents fi
credeva, o fi credé permeflo di fofpettare , che il vino
1'avefle fatta travedere, o che le due femmine, una del-
le quali non era vecchia, foflero volate via per tute’al-
itra ragione, che per effere ftreghe . Come v hnmo le
maliarde! chiamate VJéffize , cos) vicino al male tro.
vafi il rimedio , e vi fono frequenti le Bahormize , pe.
ritiffime nel disfare le malie ; E di quefte due oppofte

efty guai all’incredulo, che dubitaffed . (
- Fra le due Communioni Latina, ¢ Greca. pafla , fe-
condo il folito, una perfertifima difarmonia; ¢ i rifpet-
tivi Miniftsi ‘delle Chiefe non. mancano di fomentarla:
i due partiti raccontano mille. ftorielle fcandalole I'uno
dell’altro . .Le Chiefe de’ Latini fono povere, ma non
affai fporche; quelle de’ Greci fomo egialmente povere,
¢ fucide vergognofamente. Io d wedutoil Curato d’ una
Villa Morlacca feduto in terra ful piazzale della Chie-
fa afcolrare - le confeflioni delle femmine inginocchiats
ghfi di fianco; frana pofitura per certo, ma che prova
Vinnocenza del coftume di que’ buani popoli . La ve-

- I ne-
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nerazione, che inno pé’ Miniftri .del Signote, ¢ profoas
diffima, e la dipendenza. loro y e:fiducia in efli totale.
Non di raro-i Morlacchi fono- trattati alla wiilitare da’
Paftori delle loro anime, che correggono i corpi. <ol ba
ftone. Forfe v'¢ dell’abufo’ in quefto patticolare, -come
ve n'¢ in quelle delle penitenze pubbliche y, cui dapno
full’ efempio .dell* antica Chiefa . Della fiducia credula
dei poveri ‘montagnaj v' ¢ chi abufa anche pur trop.
po, traendo illeciti profitti da brevetti fuperfhiziofi, ed
altre dannevoli mercatanzie: di quefto genere.: Ne' " bre-
vetti chiamati ‘Zapiz {crivoné in capricciofo. modo no-
mi fanti, co' quali non fi dee fcherzare, e talora rico-
piandone da’ pid antichi vi mefcolano delle male <ofe.
A quefti Zap/z artribuilcono a -un di preflo le virtd
medefime, che alle loro pietre moltruolamente incife at-
tribuivano i Bafilidiani . I Morlacchi fogliono, pertarli
cuciti ful berretto per.guarire,.o per prefervarfi. da qual-
che malattia} fovente li legano, coll’oggetto medefimo,
alle corna de’ loro buoi. I profitte ,. <ui. ritraggeno i
compofitori di quefte cartuccie, fa.che prendano le¢ 'mi»
fure. pid opportune per mantenerle in riputaziene , ad
onta delle frequenti prove dell’ inutilith loro, cwi deg-
giono pur avere guei, che fe ne fervono . E’ cofa de-
gona, d’effere motata, che anche i Turchi de’ vicini luo-
ghi ricorronc a farfi fare de’ Zapsz -dai Sacerdéti-'Cri-
ftiani 3-il che -dee non poco contribuire <ad :accrefcere il
concetto di quefta merce..Un’altra divozione de’ Mor-
lacchi (la -quale. mon: ¢ tanto ‘propria-loro , .che 'anche
fra I ;popolo moftro minuto non abbia luego ) fi & quels
la ‘delle ‘monete di rame, e d argento del baflo- Impe-
10, 0 Veneziane contemporanee, che paffano per meda-
glie di Sant’ Elena, alle quali attribuifcono grandiffime
virtd contro i’ Epileflia, ed altri: malori . Le ‘medefime
porfezioni fono auribuite a quelle monete d' Ungheria
. : chia.

T
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chiamaté Perizze . quando nel:rovelcio abbiana I"imma-
gine della Vergine col bymbino Gesh foftenuto dal brace
cio.diritto. Il .dono.d’ una di quefte monete ¢ cariffima
s1 agli: uomini, che alle donne di Morlacchia.
I Turchi- del vicinato; che portano con divozione i
Zapiz fuperftiziofi , e che arrecano fovente regali, e
fanno celebrar delle Mefle alle immagini della Vergine
(cofa, ch’¢ per certo in contraddizione coll’ Alcorano)
ger' un’ altra contraddizione oppofta, non rifpaidono al
luto fatto col fanto Nome di Gesd .. Quindi-luogo
il confine loro quando s incontrano i viandanti . non
" ufano dire, -come ne’luoghi men lontani dal mare, A
glia® Iffas , fa- lodato Gesd , ma, huag/iam Bog ,. fia
dodao Iddio; - o e -
I " § a Coftume. ’ :

L'inoocenza, ¢ la liberth naturale de' fecoli paftora-
Ji ‘mantienG ancota in Morlacchia; - 0 almeno ve ne-ri-
mangono grandiffimi veftigj ne’ luoghi pill rimoti- daj
noltri ftabilimenti . La pura cordialita del fentimento
mon vi' ¢ trattenuta da’“riguardi, e dy di fe chiari fe-
gni efteriori fenza diftinzione di circoftanze .  Una belld
fanciulla Morlacca -trova un womo del fuo. pacle per la
firada, e Jo bacia affettuofamente, fenza penfare a ma.
lizia. o d veduto tutte le donne, e le fanciulle, e i
giovani, e i vecchi di pid d'una Villa baciarfi fra lo-
£0, 3 .mifura’ che giungevano {y’ piazzali - delle Chiefe,
ne’ giomni di fefta, Sembrava ,* che quella ;gente fofle sut-
ta 4’ una fola famiglia. O’ poi offervato cento. volte la
medefima cofa pelle ftrade , e pe’ mercati delle Carcy
maritime , dove i Morlacchi vengono a vendere: le loro
derraté. Ne” tempi di fefle , e chiaffo, oltre al bacio
corre qualche altra.libertatuccia .di mani , che noi troe
‘wereflimo poco decente, ma .preffo di loro non. paffa per.

: 2 fa-
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tale; fe ne vengano riprefi , dicono,  chegli.¢ uro
fcherzare, che a nulla monta . Da quefti {cherzi perd
inno principio fovente i loro amari,.che frequentemens,
te finifcono in ratti , quando i due Amanti fi trovina
d’ accordo. E’ raro cafo (e non ayviene certamente ne’
luoghi pid rimoti dal commercio)} che il Morlacco ra-
pifca una fanciulla non confenziente, o .la difonori. Se
quefto accadefle , la giovane farebbe per cérto buona
difefa; da che la robuftezza delle donne di que paefi di
poco la cede a’ mafchi pell’ ordinario . Quali-fempre ‘la
fanciulla rapita fiffa -ella medefima I' oray el luoga
del ratto.; .¢ lo fa .per libérarfi dal numere. dei pre-
tendenti., ai quali forfe % dato buone. parole , e-da’
quali % ricevuto qualche regaluccio in pegnoid’amore,
come d’anella d’ottone, di coltellini, o d’altra tal co-
fa di lieve prezzo . Le Morlacche fi tengono un poco
in -afsetto prima d’andare .a marito ::ma dopo che ne
anno fatto I’acquifto, fi abbandonano totalmente al fudi-
ciume ;-quafi-.voleffero giuftificare- il difprezzo , con cui
{ono trattate , Nop & perd , che le fanciulle mandino
‘buoni effluvj ; imperocché: ufano d’ ungerfi i- capelli col
burro , che irrancidifce facilmente , ed efala anche di
lontano il pid difaggradevole puzzo, che poffa ferire . il
nafo 'd’un galantuomo. B

§. 10. Vefts domnefche.

L’ abito dele Morlacche ¢ vario ne’ varj diftrettiy
‘ma fempr egualmente ftrano agli occhi Italiani ; quélle
delle fanciulle ¢ pilt compofto,. e bizzarro pegli orna-
menti , che portano ful capo, a differenza delle- marita.
te, alle quali non & permeflo di portare altro, che un
fazzoletto aggruppato, biance, o di colore. Le fanciul-
le portano una berretta di fcarlatto, da cui pell’ ordina
.rio pende un velo fcendendo gid per Je fpalle , e que-

S fia
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fta ¢ .il fegnale :della lom verginith ; molte file di mo-
nete \d'argento, fra le quali benefpeflo ve. n’inno d’an-
tiche’, ¢ pregevioli -, la rendono -adorna alle: pidy - riguar-
devoli , che. fogliono :appendervi .anche .de’ lavori a filie
grana. fatti in foggia d orrécchini, e’ delle catenelle &’
argeoto, con. mezze:lune attaccate all” eftremith .- In al-
cune fi .veggono collocate: varie pafte di vetri coloriri
legate -in argento . Le povere hono la, berretta. fpoglia
d’ ogni ornamento, o talvolta. adormata foleanto ‘di-.con.
chigliette iefotiche, di pallotrolite di . vetra infilzate 0. di
davori circolari di ftagoo. Uno dei principali meriti del-
{e berrette, che toftitnifce il bwon gufto delle giovanmi
Morlacche pid sfarzofe', fi ¢:il fermar. 1 occhio colla
varieth :degli ornati, ‘¢'il. far somore al minimo . fcuoti-
mento del capo. Quindi catenslle, cuoricini, mezze-lu-
ne.d argentoy o di laua,. pietre. falle , & chiocciolette,
e s} fatee altre ciaofrufaglie vi trovanc Juogo . In alcu.
ni diftrerti piantanfi fulla berretra de’ figcchirdi penne
tolotite ; ché 'raffomigliano ‘a2 due corna; .in alcuni aleri
vi mettono de’pennacchi tremolanti di vetro , in- aleri
de’ fiori finti , che comprano alle marine ;" e ‘fa d’ uopo
confeflare ; che fra la varieth di- que’ capricciofi, ¢ bar-
bari ornamenti vedefi- qualche volia fpiegata -una forte
'di genio .. Le "camicie dei: di folenni fono - ricamate ‘di
fera rofla, . .e talvolta d’oro.; fogliono lavorarle. elleno
ftefle feguendo le loro .greggie al pafcolo, :ed ¢ meravi-
-glia; che trapuntino cosi bene i lore. ricami, fenza ve»
un.- foftegno del lavoro, e vagandai Quefte camicie {o-
no chiufe al collo da due fermagli-, cui chiamano war.
tey ¢ aperte lungo il pétto come quelle de’malchi, E
donne , e fanciulle portano- al .collo groffi -fili"di pallot.

- tole di vetro di varia’ graridezza, e color barbaricamente

confufi ; alle . mani quantith d’ anella di ftagno, d otto-
ne, e d’ argento; ai polfi- {maniglie di cuojo coperte di
. : la-
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lavori.di [lagrioy o d'argento . fe fiedb affii.xicdhe. Ukn
mo ‘anche Pettine ticamate , o adorbe: di vetro -infilsto,
¢ di conchiglie: ma mon conofcono glimbufti, aé - alle
pettine. mettodo - ferri, .od “offa di:Balgna. Una larga
dinedla: teffuts: di lana coloritay 0 marchertata . di: flagno
fl chojor'attraver(a’ quella wefte ¢ gonoella., che. lungo
glt orli & talvidlta ‘anch’effa fregiata di conchiglie ,. .cui
dal color .madro : 0 ‘turchino , che.vi predomina:, - chia-
mano: :Modrina . :La fopravvefta dicrafcia-come 13 gona
nella . arriva: loro fino alla- meth della, gamba ; ¢ liftata
luago gli orli di fcarlattay, e chiamafi ‘Sadak..In tempo
di- flate depongotio la Mddrina 4 e portano il Sedak fold
fenza maniche , .fopra !d’ una  gonsella ;"0 camiciotto
bianco. Le -calzétre d'upa fanciulla fono fempre /rofle;
le: {ue fcarpe fimili 2 ::quelle degli -vomini chiamanf
Opanke ; hnno la fuola. di cuojo..crudo di bue, la parte
fuperiore di cordicelle anoodate, che fon fatre di. cuojo
di. montone ;. quefte chiamano Opare . & girandole attorno
le fi firingono al difopra’ de’ mallegli ad ufo:di cotutas
antico . Per quanto ricche fieno le: loro famiglie , non
fi permette alle fanciulle’ di portare altra fpezig di fcat-
pe. Quando:vanno.a -marito, poflona . deporre Je Opan-
xe, ¢ prendere le Papuzze alla ‘Turtas Le treccie delle
fanciulle ftanno nafcofé fotto. la beiretta j ‘le. Spofg fe
le lakiano cadere ful petto,. e talvolta .le annodano {otto
la gola; v’attaccano poi fempre, e v'intrecciano meda
glie, verrij .o monets forate all’ ufanza Tartara, ¢ Ame-
ricana. Una giovane, che i fofle guadagnato -concetto
di poco buon coftume’, arrifchierebbe di vederfi “{trappa~
re pubblicamente nella Chiefa la berretta roffa dal Cu-
rato, e d’aver poi i capelli recifi da qualche {uo parente
in fegno. &’ infamia. Quindi ¢ , che fe alcuna di effe X
commeflo qualche fallo amorofo depone da per fe. fteffa
le infegne verginali, e cerca di cangiar paefes . -
§. 11
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l-.* fn vendiflimd  cofa am:herfra, 1! Morlacdbt, iche
tma fancnillz 6id chiefts in 'i[pofa per-un -quiiche - gjo-
vane, : che abita molte .idiglis. lontano ;.. s) facti. mawi-
mony fi” trasawo’ dii ‘wecchiardi delie -rifpetsiver fami-
glie, fénzaiche fgh Spote. furwri 4’ fiano. -mai vedutiv. La
raglone -di queftd. ricerche lontane. (nol efeve ,- » -piit ‘che
la ‘mancanza di fanciulle'wel: villaggio , © ne’contorni,
il' defidario ‘d’ intpareatarfi ‘ton famiglie -affai- diramate,
e oelebiri per awér prodovto -uomiai ‘walorofi . Ii padre
dello 'Spofo ;- 0 ahro di lui panente 'd’.eth matura va '3
chiedere la giovane ; o ‘per meglio dire -una giovane
della tal famiglia, non avenda.peH'omdinario fcelta, de-
tersinata,- Gl Mengano miofirate tutee ' le- fantiule di
tafa’; ved- egli-fceglie a piactre ), mifpettanido. per lo pin
il “diritto .dells  primogenita. Di rara Vengomo ‘negare
le fanciulle: richiefte ; né.fi fuol molto hadare ;alle cir.
mﬁ:nze di'chi le .chiede . Soveite 'avvisge , Ghe um
ricdo Morldcco dia oqnajdelle ,ﬁglmolwal ‘propria. fetvo,
© "3l coleno ; tome ufavali ne tempi Patriarcali3 ‘cosl
poco fi'fa ‘tonto deile” doome:m: guelle ncqnerade:. Ia

uefte occafioni Perb efle Anno un diritto , cui.le; no-
Rre defidererebbers f’.awere s # ginfhzia:ivpriebbe “che
avefferon. Tohdy ches k. chieRb iIa cgiovanes zoke , procu-
xatore , otteawex:che: Iiabbazr; va: pelld-Spole , & ritorna
con eflo, onde !fi megganool snmd attroi.:IQuamdo  non fi
dxfpxaccxanpr wecipriocamemg, [irmenrinminio ¢./conglufo .

n qualche.jpaefel firmfa the  laiigioyane; vada'd yedere
la cafa, e b faoniglia. dello. S 6fo propoflole’, pruma di
pronunz:are un si defigitivo - »aﬂav é: nnmbm}l di {cio-
glieee il trattato, oomqualvolta il ,Juogo, o le perfon:
aveflero di che &Tguﬁarla ‘Sella’ o' ¢ contenta, ritorna
‘alha caf yztéma feorrata’ dal ! firprd” ﬁ}?}fp’dfo §" dai

szD"L
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cognati , e amorevoli della famiglia, Si fifla il tempd
delle nozze , “gitinto il quale’ lo Spofo unifce i pid di-
ftinti- del ‘parentado , che: cosi raccolti chiamanfi Sva-
i,"e ‘tuttl montati-a cavalla; e'ben' adérni fe ne’ van-
no alla-cafa della fanciilla:.: Line. degli .ornamenti. di-
flintivi- de’ chiamati 'a nozzd:fi ¢ il° peanacchio “di pas
vone fu la berrecta.. La ivompagnia & ben armata, per
rifpingere qualugque aggreflione, o imbofcata,..che tens
defle a turbare la fefta. Di' rali improvvifate accadeva-
no fpeflo ne’ tempi. andati, allorché (- per ‘quantéidalle
Ganzoni Eroiche della-Nazione ‘raccoghiefi ) era-in [ufo,
che i varj pretendenti .alla maho d'una fanciulla fi- me-
ritaffero la preferenza con azioni valorofe , o con’ pro-
ve d’agilith , e deltrezza di corpo , e promtezza d’ ins
gegno. In una Canzone ‘antica fopra le nozze del Voj
voda Jaaco di Sebigne (- che fu contemporaceo del ce-
lebre Giorgio Caftriatich, detto Scanderbegh ) i. fratelli
di Jagna da Temefvvar., ch’egli avea chiefta per mo.
glie;.-poco ben difpofti. verfo. di lui, dopo d’averlo fat,
to. bere pid del bifogno , gli. propongono de’ giuochi
coll’ alternativa’ di otrenere la Spofa fe fapea trarfens
ton .onore y ~o -di reftare uccifo' fe ‘non riukiva nell’
efeguirli.. . : o

. ‘yy B primamente ﬁ:qr.frzﬂ'ero an’afta ;f; . N
1 4y'Ghe un ‘pomo fin la cima’ avea confifto,y. . ;
" 99 ‘E. 6) parlaro umanamente: Janca,.... .. . .:

.. 5 Col.dardo pungi {u quell’afta il pomo, ~

- " "yy Che fe ferir. 1w nbl, potrai- .cok dardo, "o,
. 4 N& di/ qui partirai ;- 0é omai la tefta ;" p T
.~ o Pilt‘porterai, n¢ condufrai con teco . -
» La giovaae" vezzofa: < (@) et

; (':Z Qu,e&a Ganzope non paffa per. c.fa'ttamenit_e".Stérica ; ma fems

rN uri;; ea. far conofcere le ufanze di que’ tempi, ¢ il carattere dele
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Un altro giuoco propofto fu il varcare d’un falto no:
ve cavalli, pofti I'uno accanto l'altro; il terzo, di co-
pofcere la fua futura fpofa fra move fanciulle coperte
da’.loro veli. Janco era ben un valorofo foldato , ma
poh .Tapea far di quefte galanterie; un fuo nipote le fe-
ce.per lui, e non vi fu che ridire, poich¢ I ufanza lo
ermetteva comé permette in codefta voftra Ifola, Re-
gina dell’ Oceano 4 ‘il pagar un-uomo, che faccia alle
pugna in cambio. dello sfdato . La maniera , con cui
Zéculo, il niporedi Janco, indovind qual fofle la Spofa
promefla allo Zio, fra le nove altre giovani ,- merita
d’ eflere riferita,'e d’ allungare la mia digreflione. Egli
diftefe ful pavimento il manto , che fi traffe di doflo,
¢ cos) in farfetto, dice il Poeta, )

»» A -par del Sole )
s Zéculo rifplende folgoreggiante.
Quindi gettovvi fopra una manata d’anella d'oro, e ri-
voltofi alle giovani velate: . , '
S : » Su via raccogli-
"+ 4 Le anella d’oro, amabile fanciulla . .. .
. 5 Tu, che {¢’.a Janco deftinata; e s altra
© . 'y Stender la mano ardiffe, io d’un fol colpo
" » . .. Troncargliela fapd col braccio infieme.
- 4y Tutte addietro fi fer ; ma non,gi% addietro
" 4 Volle di Janco: la. fanciulla farfi, =~ .
- » Che I'auree apella fi raccolle, ¢ adorna . .
| » Ne feo la bianca man.«
‘Fa d'uopo -accordare a Zéculo un talento particolire
per conofcere le mafchere. ; ‘
" Colui , che dopo quefta forte di prove fi trovava
elclufo dalla pretefa, o polpofto ad altri, e mon crede-
va d’efferlo giuftamente , cercava di rifarcirfi coll’alt vio-
K en-
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lenza , dal: che ne fegnivano fanguinofi combattishenels
Sa la fepolture degli antichi Slavi, che.trovaaii pe’ bov
fchi, e luoghi deferti della Morlacchia, veggoafi di fires
quente fcolpite a rozzo baflorilievo quefle zuffe (a)..
" Condotta alla’ Chiefa la Spofa velara, ¢ coromata fra
gli Svati a cavallo, e compiwte. lc. fagre. cerimoniey- fen
ghi fpari di piftolle, & archibugi,. e urli barbarici , e gri~
da romorofe d allegrezza viene accompagnata ala cafa
paterna , o a quella dello. Spofo ' fe. fia poco lontana s
~ Ognuno degli Svati 3 qualche particalare ifpezione, tan«
to nel tempo della marcia,: che ‘in quello ‘del conwvito
a ¢ui -fi d4 mano fubito : dopo finite le funzioni della
Chiefa. Il Parvinaz precede gli altri tutti, cantando im
qualche diftanza ; il Baria&lar va [ventclando una bauns
diera di feta attaccata a una lancia, {u la di cui punta
¢ conficcata una mela; i Barialtari fono due, e quattro
negli Spofalizj pil nobili. Lo Stari-Svat ¢ il principale
perfonaggio della brigata, e fuol effere riveftito di que.
fla dignith il pit ofrevole :womo del pareatado. Lo
Stacheo ¢ deftinato a ‘ricevere gli ordini dello Stari-
Svat. I dume Diveri, che quando ve n’ abbiano deggio-
no effere i fratelli «dello Spofo, fervona la giovane . Il
Kuum ¢ il Compare al noftro moda d'intendere ; Ko-
morgia , o Sexsana ¢& il deputato alla cuflodia della
¢affa dotale. Ciaus parta una mazza , e tien in ordine
la marcia come maeftro- di ceremonie; egli va cantando
ad alta voce: Brebevi, Daversiy Dabra-[rickiay Java, Pi-
T ' B t,

- (a) Ve n’inno fpezialmente nel bofco fra Gliubuski, e Vergoraz,
fu le fponde del Trebifat, lungo la via militare , che da Salona con-
duceva a Narona . A Lovrech, a Cifta, a Mramor, fra Scign, e
Imoski, fe ne veggono pur molte. Ve n'2 una ifolata a Dervenich
in Primorje, detta Coffagnichia-greb ; casi a Zakugaz, dove dicefi erets
@ ful luogo det combatimento. : :
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#0, nomi di antiche Deith propizie. Buklia & il coppie-
xe della brigata, cos! per viaggio, come a tavola. Que-
dti ufizj fono duplicati , e rtriplicati a temore del bifo-
nelle compaguie numerofe . '
i 1l pranzo dcl primo giomo fi fa talora in cafa della
Spofa, ma per lo pid dallo Spofo, all'albergo del qua-
de s'avviano gli Svati dopo la benedizione nuziale. Tre
0 quattro momini a piedi precedono la comitiva cor-
vendo , ¢ il pit wveloce di efli h per premio usa Mab
vama , Ipezié¢ d’afciurcamani ricamato alle due eftre-
mith . 1l Domachin , o fia capo di cala , va.incontre
alla-Nuora ; prima-.ch’ella fcenda di fella.le vien daty
xn: bambino da accarezzare , che fi prende ad imprefti-
10 ‘dai wvicini 5 fe non. ve me foflero in famiglia . Scela
ch’ ella ¢, prima 4 entrare in cafa s’ inginocchia, ¢ ba-
cia la foglia. della porta . La Suocera ; o in mancan-
za di quefta qualche alra femmina del parentado le
prefenta: dn’ vaglio« pieno: di varie. {pezie di grani , @
fructa . minork , come! mocciuole , € manderle , ch’efla
dee fpargere fopra gli Svati, getrandofene 2 manate diee
tro le {palle. - In"quet giorno la>Spofa mnon pranza alla
tavola de’ parenti ; ma ad una menf appartata co' due
Diveri, e lo Stacheo . Lo Spofo fiede alla tavola de-
gli- Svatis ma egli oon dee per tuo quel dl wnicamen:
ve. confagrato all’ unione matrimoniale {ciogliere , nd
tagliare cos’ alcuda .. I Kuum trincia .per fui le carni,
e:l panet. Tocca al Domachin il fag le dishde del be
tey 1l primo a rifpondervi & pella dignity fua lo Stari-
‘Svat. Pell’ ordinario il giro della Bukkira, ch’¢ un gran
bicchiere di legno capacifimo, incomincia religiofamen-
te s, ua brindifi al .Santo Protettore della famiglia ,
alla Prolperith della Santa Fede, o d’altro nome ance
12 pid d'ogni “ahtro fublime ; e venerabile . L'abbondan-
za pitt ftrabocchevole regea ia.quelti coaviti., ai quali,
K 3 pero
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perd ciafcuno degli Svati contribuifce mandando: per {2
‘parte fua provvigioni . Le frutra, e’l cacio” aprono- d

ranzo ; la zuppa lo chiude, precifamente .all’. oppofte
dell’ ufanza noftra. Fra le vivande prodigamente imban-
dite v’ 3ono tutte le fpezie d' uccelli domeflici , ¢arni
di capretti , di agpelli , e {elvaggine talvolta : ma di
raro vi fi trova vitello, e forfe mai fra’ Morlacchi non
guaiti dalla focieth foraftiera. Quefto abborrimento dal-
la carne vitulina ¢ antichiflimo preffo -la Nazione ;. e
ne fa cenno anche San GIROLAMO, contro Giovinia-
00 (a). Il Tomco MARNAVICH, Scrittore ori-
ginario di .Bofna , che vifle mel principio del fecolo
paflato , dice , che ,, fino 2’ fuoi tempi.i Dalmati nom
corrotti dai vizj de’ foraftieri fi altenevano dal -mangiar
carne di vitello, come da un cibo immondo‘'(4 ). Le
donne del parentado, fe fono invitate , non pranzano
gih alla meofa de’mafchi , eflendo ufanza ftabilita che
mangino fempre in difparte. H dopo pranzo fi paffla, al
folito delle folennith, in danze, in canti antichi, e in
giuochi di deftrezza, o d’acutezza d’ ingegno . La fera
all’ora conveniente ; dopo la cena, fate le tre rituali
disfide del bere, il Kuum accompagna il nuovo . Spofo
all’ appartamento: matrimoniale,’ che {uol effere la canti-
na, o la flalla degli animali , dove appena ¢ arrivito
‘che fa ufcire i Diveri, e lo Stacheo, reftando egli {olo
co’due conjugati. Se v'¢é preparato un letto migliore che
la paglia', egli ve li conduce ; e dopo d’avere. [cjlolto
: S A A : RS £

¢ (a) At in mofiraProvincia feelus putant vitslos dsovorare D Hre !
<contra Jovin.: . R o L P
. {b) Ad banc diem Dalmate, quos peregrina witia nos infecers, ab
€fu vitulorum non’ [ecus ac ab immunda ¢fca abhorrent. Jo: To McC,

MARN, in Op, ined.-De Hlyrico; Cafaribufgue {Uyricis, -

- e
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s cintola: alla ‘giovase ., 'fa' che 1o ‘Spofo,’ ed-effa recir
sprocamente fi {poglico. Noa ¢ molto tempo , ‘che fufe
Aifteva ancora .in. tutso il .fuo wigore I’ ufanza , che ob-
bligava il Kuum a f{pogliare intieramente la nuova
Spofa; ed ¢ una confeguenza di efla il privilegio, che
fimane ancora -a quefto parente fpirituale, di baciarla
quantunque volte , e in qualunque luogo la incontri
privilegio , che potrd forfe.efler piacevole fu le prime,
ma che dev’ eflere difguftofo in progreflo.. Quando gli
Spofi’ {fono in camicia il Kuum fi ritira:, e @ta. goll’
orecchio alla perta, fe pur v’ ¢ potta. A lui tecca dar
1’ annunzio dell’ efito de*primi -abbracciamenti, ¢ lo fa
gor uno.fpare di piftlla, a cui fanno:eco parecchi de.
gli Svati ; ma fe lo Spofo trova qualche facility:'non
afpettata, ( quando fia baftevolmeate {maliziato per.av-
wederfene ) la fefta. & turbata. Non. £ fa..perd il romo.
ze , cui fanpo in fimili cafi gli Uxrainefi da’quali i
Morlacchi noftri fono in quefto cafo rua po’ differenti,
quantunque in piero abbiano.:con’ effi - una grandiffima
conformith di weftito, di coftumi, di dialetto , & perfi-
g0 d ortografia . Cold ufano di-portare in trionfo la
camicia della nueva Spofa il giorno dope 'le nozze.com
anokta folennitd; e maltrattane bruttamente la ‘Madre
¢ la verginita della giovane fi trovafle {ofpetta . Uno
degli- {cherni., .cui ufano di fare alla.cuftode poco ats
tensa’,. fi ¢ il verflarle da bere in ‘ua vafo foratp 'nel
Jondd: {a)s . 4 miioot e, b
; ‘I due Diveri, e Stacheo licenziati. dal lungo..deftinay
2o al rufticano Imeneo , in pena:d’ avere abbandonata
1a' giovage alla’ loro cuftodia affidata, fono obbligati a.
S A ST P S s DS S N PO « (R
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rifpondere’ ad una disfida luftrale, & voglioio effre Band-
mefli fra gli Svati. La Rakia, o atquavite fi confima

igamente * in 51 fatre occafioni .. Ilid}. feguente. la
Spofa., depofbo il velo, e Ja berrerta verginale, col capo
fcoperto aflifte alla tavala degli Svati 4 ed. ¢ ooftrerra
ad afcaltare gli equivoci pit groflolani ,..e le bruzalic
pid ubbriachevoli dai convitati, che .fi credono in que-
fti cafi liberi dai ceppi della decenza loro abiraale fu
certi propofiti. ~ . . A
' Iv(%?cﬁe fefte nuziali , dette Zdrave dagli antichi Un.
ni, {ono chiamate Zdravize da’noftei Morlacchi , d’ on-
de certamente ¢ derivata la voce: Iraliana Swvavizzog
elleno durana:are , fei ,. otto ,.e pid gioeni' feconde i
potere, o liindole prodiga idella famiigliay che:.dee fap
le .- La novella Spofa ritrae e’ proficti confiderabili in
que’ giorni .d"allegria , & .quindi. fi. forma il fuo. picciclo
peculio ; da ché in dore non fuol portare , che le pro-
prie robbe, ¢ wna wvacca:{peflo accadendo, che'i-pares-
ti diefla, invece di- darne, -ritraggano- denaro dailo Spe-
{o. Ella porta ogni marttina I'acqua alle maai- degh
Ofpitd , ciafcuno. de’.quali dopo. defferlefi lavare dem
gerttare -qualdhe  moneta ‘nel. cauno ; ed -¢.ben :giufoy
che: paghmo: qualche: zofa .allorché. i ia'vano ' coloro -5
chs ftanno talvolta de’ mefi joteri fenza mai farlo . L7
ufo acgorda alle Spole ia-liberia di. far. delle:burle.agli
$ati., mitondendo.loxo de Opanxe , i berretsi ,. i=colr
telli , o altre fimili cofe di prima neceffita ,» tui:ldege
giono' rifcattare .on sing fomasai di-denaro tallava dhlla
compagnia . Qlrre albe fopraccennate comribuzioni : v~
lontarie, e all’ eRtorte, deve Per viro cialcuno di effi. fac
un-regalo alla Spofa, che dal canto fuo corrifponde con
prefentuzzi I’ ultimo giorno delle Zdravize , Il Kuum ,
€ lo Spolo ‘portanli fopra Iciable fguainate dinanzi al
Domachin, che li diftribuifoe-per ordine a-tutti gli Sva.

ti;
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¥i:po chafifone pell ondindria in:: camicie,.. moccichini}.

mahsame , berzeit, ¢ altie 1ali coferelle di pocor valore ;
- I, siti: muziali - fono quali preciamente gli fteffi per
wto il vaflo pacfe abitawo dai Morlacchi ;- nd¢ di gran

diffumidi fi. praticano anche 'da’ contadini Ifolani,
e.da! lidomadi: mlﬂt'mg.»:q ‘dellr Dalmaziz. ¥Fra:i:trate
4 diivasieds’, che vi § incomtrano & natabile quello dell
Ifola: di: Zlarine, velle acque di Sebenico, dove lo Sra-
-Svar (che - pod effere, .ed ¢ fovente difattd briaco )
rel ‘momento ; in. cui ‘l2 Spola fi difpone ad-andare col

2~ miatiwoy le déve!levar da] sapo ta. coromz di. fiari con

x
e >y

s colpo di fciabla nnda. Sull’'Ibla di Pago, im Quar
maro, nel Villagsio di Novaglia (dov’era prababilmen-
te }a.¢/ffa :degli antichi Geografi} v & un ufanza pid
comicz., e nieno pesicalofa, beoch’ egualimenie felvaggia,
e brunale. Quanda un nuovo Spofo & pes coodurre fe
co ' Ja fancinila , a cui dee legarh indifolubilmente, il
Padre, o la Madre di efia nell’atro di confegnargliela,
i fanno con molta caricatura |’ enumerazicae: dels di
ei male qualink!,, Glacché¢ ni la’ vuoi,. fappi, ch'eclla-¢
y» dappoco , caparbia , weftinata , ec. “’La Spofo allora
rivolgendoft alla giovane in atto fdegnoflo:,, O dacch’
5 ella & cost, le dicé, io:1i fard bem menere .il cer
5y- vello ‘2~ partito I ‘e fra quefte parole le feiarind. qual-
che buoha ceffata, un pugno, um cakio ; o tal altra
gentilezza, the non manca. talvolta di coglierla,. perche
th .rito mon fia:di fola figura. In. gencrale fembra, per
quanto; dicono., .che 14 dohne Morlacche , ‘e Te Holane
encora ,tratrome le-abitanti delle Cites ; von-difainigo
quakclie ‘baftonata da’ ‘lora’ mariti, e fovente anche da-
g amapi.c. 70 00 T T e
Nei contorni di Dernish_le nuove Spofe:, «durante il
primo-annowdel matrimonio y  fono: in dovere di baciar
tutti i codolcenti- Nazionali, che’ giusgong-dlla lorfo ca-
U ) a,
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fa;; dopo quefto terminey P'ufo le difpenfa da’ital> cqmis
plimento : come fe I intollerabile fporchezza , a cui - s\
abbandonano pell’ ordinario , le rendeffe indegne di pra-
ticarlo . Fors & ad un’ tempo caufa , ed effetro. quelta
loro fudiciume della maniera umiliante,.con cii'vengos
no trattate dai mariti , €.da’ parenti. Effi non le! niomis
nano giammai , parlando con. perfona rifpettabile fenza
premettere ¥ efculatoria con. woffra fopportazione. ; .-il. pid
colto Morlacco, dovendo far menzione della moglie. fua ;
dice fempre, da profiite, moia xena ; . vogliate perdo-
narmi, mia- moglie . ;* Que’pochi ;  ¢he inno. una:let
tiera, fu cui dormire nella paglia, non vi foffrono. gik
la moglie, che dee dormire ful pavimento , e ubbidire
foltanto quando ¢ chiamata. o & dormito pid volte in
cafa. di Morlacchi, e fono ftato a portata di veder quafi
univerfalmente praticato quefto difprezzo al feflo femmini,
no, che fe lo merita colafst, dove non ¢ punto amabile,
o gentile, anzi deforma, e guafta i doni della Natura,
- Le gravidanze , e i parti di quefte femmine farebbe-
ro cofa nuova.fra noi., dove le Signore patifcono tanti
languori, e si lunghe debolezze prima di fgravarfi, ed
anno d'uopo di tante circofpezioni dopo la grand’ operas
zione . Una Morlacca non cangia.cibo, non.intermet-
te fatica , .o viaggio per.effer gravida ;. e fpeflo accade
ch’ ella: partorifca nel campo, o lungo 1a via.da per fo
fola, che raccolga il bambino, e lo lavi alla:prim*ac-
qua che trova , fe lo porti incafa,. e ritorni d di fe.
guente a’confueti lavori, o al pafcolo delle -fue’ greggiey
Anche fe :nafcono in cafa, i bambini’ fone - per.invete,
-rato coftume della Nazione lavati nell’acqua fredda; e
ponno ben dire di fe i Morlacchi cid, che gli antichi
abitatori d’ Italia: . oL T DL
i i Durum a fisrpe gemns mator ad flummna prsmim
tv . Defersmusy [avogue geln_duvamms, & »mdi:'é..;:

- N¢
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‘N& il ‘bagno freddo produce que’ cattivi. effétti ne’bam-
-bini_che fi di¢ a credere doveflero venirne il Sig. M o-
cHARD, che I' ufo degli Scozzeli , e Irlandefi de’
giorni noftri- difapprova come pregiudicevole ai nervi ,
e le immerfioni degli antichi Germani taccia di fuper-
ftiziole , e figlie d'ignoranza (a). . -

“ Le creaturine cos)diligensemente) raccolte, e \morbida- -~

mente’ ripulite, fono’ pofcia involre in miferabili cenci,
da’ quali ftanno riparate alla peggio pello fpazio di tre,
-0 ‘quattro .mefi ;. 'dopo di quefto. termine i lafciano an-
3da1?é_ a quattro gambe. per la capanna,.e :pe’ campi:,
. ‘dove. acquiftano .infieme ‘coll’ arte di camminare in due
piedi quella robuftezza, e fanity invidiabile , onde-fono
«dotati 1-Morlacchi ; e che li rende artti ad. incontrare
de- nevi, e i .ghiacci pid :acuti.a petto fcaperto. I fin-
ciulli fucchianoo il latte materno fino a tanto che una
nuova gravidanza lo faccia mancare ; ¢ f¢ il ringravi-
damento tardaffe quattro, e fei anni , per tutto quefto
tempo eglino ricevono nutrimedto dal feno della Ma-
dre : ‘Non dee dopo tutro ‘quefto: efler: créduto 'favola
cid 4 che fi racconta della 'prodigiofa " lungliezza dells
zinne Morlacche , “le - quali poflono dar latte :ai bambi-
i per di dietro. alle fpalley non, che per di fotto alle
braccias oL oL L T o e o
= “Tardi!ufane di mettere. 16 brache ai-fahciulli, che
vanno ‘talvolta col loro camigiotto lungo. fino al ginoc-
«chio nell’ eth di. tredici ,” ¢ quattordici anni ,. fpezial-
mente verfo. il confine ‘della "go(ﬁna 5 feguendo [ ufanza
<omune del paefe_foggetto> alla’ Porta j dove i..fudditi
non: pagano il Haraz , o capitazione, fe non quando
por-

.3 I RENG ool Lyl

-, Uy e oo . .- ,.",':“",l:(’\

(a) Memoires de le Soc, Occow. de Brne ) dn 1764, 11, pariie.
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portano calzoni , effendo prima di quel tempo cénfides
rati come ragazzi incapaci di lavorare, e¢ di guadagnar.
fi il vitto. , .

Nell’ occafione de’ parti , e particolarmente de’ primi,
tutti i parenti , ed amici mandano regali di cole da
mangiare alla puerpera; e di quefti fi fa poi una cena
detta Babine. Le puerpere non entrano in Chiefa fe
non dopo quaranta giorni , previa la .benedizione lu-
ftrale.
- La prima eth dei faocinli Morlaccht fi pafla fra’ bos
fchi a guardia  delle mandre ,- o delle greggie . Ogni
forta di lavori efcono lor dalle mani , e in quell ozio
s’ addeftrano a farne con un femplice coltello . V’ %nno
delle tazze di legno, e degli zufoli adornati di -baflo-
tilievi capricciofi , che non mancano di aver un mesi-
to, e provano abbaftanza la difpofizione di- quella gen-
te a cofe pid perfette. |

§. 12. Cibs,

11 latte in varj modi rapprefo & il mudrimenta pid
comune de’ Morlacchi; eglino ufano di farlo agro coll’
infondervi dell’ aceto, e ne riefce una fpezie di ricotta
oltremodo rinfrefcante; il fiero di quefta ¢ bevanda gra-
ditiffima da loroy e non difguftofa anche a un palato
ftraniero « Il cacio frefco fritto nel burro ¢ il miglior
piatto , cui fappiano preparare all’improvvifo per un
Ofpite .. Di pane cotto alla noftra foggia non aune
grand’ ufo; ma fogliona farfi delle ftiacciate (4) di mi
glioy d’orzo, di gran Turco, di faggina, e di frumen.
, to

(a) Le chiamano Pogaccie, probabilmente dalla noftra voce Focars
¢ia, pronunciando la lettera F alla Slavenica anticas - =rée/
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to ancora fe fiano beneftanti; quefte fliacciate cuociono
di giorno in giorno fu la pietra del focolare, ma quel-
le di frumento rare volte {i mangiano nelle capanae de'
poveri. I cavoli cabufi inaciditi, de’quali fanno la mag-
gior poflibile provvigione , le radiche, ed erbe efculeate,
che trovanfi pe’ bofchi, o pelle campagne, fervono loro
dovente di companatico poco coftofo, e falubre : ma [
aglio, e le fcalogne fono il cibo pill univerflalmente gra-
dito dalla Nazione, dopo le carni arrofte , pelle quali
dano trafporto ; ogni Morlacco caccia molti pafli dinapzi
a fe gli effluvj di queflo fuo alimento ordinario , e's
annunzia di lontano alle narici non avvezze. Mi ri-

" ¢ordo d’aver letto, non fo dove, che STILPONE rim.

proverato d'efler andato al Tempio di Gerere dopo &
aver mangiato dell’ aglio , il che era vietato, rifpofe
» dammi qualche altra miglior cofa , e io lafcierd di
mangiarne . I Morlacchi non farebbero quefto patto;
e fe lo faceflero potrebb’ effere , che fe n' aveffero da
pentire. E’ probabile , che I'ufo di quefti erbaggi cor-

‘yegga in parte la mala qualitd dell’ acque de’ ferba-

toj fangofi , o de’ fiumi impaludati , da’ quali molte
popolazioni della Morlacchia fono in neceflitx d’attia-
gere nel tempo di flate 4, e contribuifca a mantener
Jungamente robufti, e vegeti gl individui . V'’ 3ano di-
fatto vecchi fortiffimi , e verdi in quelle contrade , e
io penderei a_darne una parte di merito, aoche all
aglio, checché ne poffano dire i partigiani d’Orazio. M
¢ fembrato ftranifimo , che facendo i Morlacchi tan-
to confumo di cipolle, fcalogne, ed agli, non ne met-
tano nelle loro vafte, e pingui campagne, e fi trovino
coftretti d’ acquiftarne d’ anno in anno per molte mi-
gliaja di ducati dagli Anconitani, e Riminefi , Sareb-
be per certo una falutare violenza, o, per meglio dirs,
un tratto di paterna carity quello, che li coﬁringcﬁl'c a
L 3 col-
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coltivare quefti prodotti. Io defiderersi, che foffe pro:

fto almeno quefto modo di rifparmiare fomme confi-
derabili ; da che farebbe derifo chi proponefle d’ invi
tarli co’ premj, ch’¢ pur il modo pil facile' d ottenere
ogni cofa in fatto d’ Agricoltura.

Lo zelo d' uno d¢’ paffati Eccellentifimi Generali
in Dalmazia introduffe nelle campagne della Morlac-
chia la f{eminagione della Canape; che non vi fu_poi
con egual vigore foftenuta : ma il vantaggio riconofciu-
to 4 indotto molti Morlacchi , a continuarne volonta-
riamente la coltivazione, ed & certo, che da quel tém.
po in poi fpendono qualche minor porzione di' denaro
selle tele foraftiere , avendo qualche telajo in paefe.
Perché non potrebbono pigliar pitt facilmente - il genio
della feminagione d’una pianta, ch’¢ di quotidiano lor.
ufo, e divenura quafi di prima neceflith? La frugalith,
e la vita faticofa, congiunta alla purith dell’aria fanno,
che -in Morlacchia , e particolarmente ful dorfo delle
montagne Vv’ abbia un gran numero di macrobj. Io non
o perd con tutto . quefto cercato di un qualche Dan-
done (&) : ma a traverfo dell' ignoranza , che vi re.
gna anche degli anni proprj, mi ¢ fembrato di vedere
qualche vecchione quafi paragonabile al celebre PAR R,

§. 13. t’ten/i/:',l e {apanne; vefliti y ed armi,

. Le Schiavine provenienti dal paefe Turco fervono di
materafle ai Morlacchi pid beneftanti; rariffimo fra lo.
ro ¢ il riccone, che abbia un letto alla noftra ufanza,

né¢ vi fono aflai frequenti quelli, che abbiano lettiere
di

(@) Alexander Cornelius memorat Dandonem Iilyricum D. annos wi-
fiffe. PrLIn. L 7. ¢ 48. .

»

-
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di legno rozzamente connefle, nelle.quali dormono fen:
za materafle, o lenzuola, fra le Schiavine. Il letto del.
la maggior parte ¢ il fuolo igaudo, fu di cui ftendono
la coperta , nella quale fi ravvolgono come fegatelli,
mettendovi al piy qualche poco di pagha fotto. Nel
tempo di ftate amano di dormire all’aria- aperta del
cortile, e prendono per certo il” miglior. partito per libe.
rarfi. dagl’ infetti domeftici.” I mobili delle loro capanne
fono i pochi, e femplici , che.abbifognané ai Paftori,
e agli Agricoltori poco avanzati nell’ Arti .loro . Se .le
cafe d¢ Morlacchi knno un folajo , e un tetto di. pie-
tra, o di coppi, le travature fono il guardarobba della
famiglia , . che deve in tal cafo eflere ben provveduta:
le Signore perd dormono in terra, anche abitando cost
nobili cafe. Io mi fono trovato qualche volta anche a
vederle macinare ino alla mezza notte trafcorla , ur-
lando. ad alta voce non fo quali diaboliche Canzoni,
nella ftanza medefima , in cui io dovea dormire, e in
cui dormivano faporitamente a.tal . mufica dieci , o do-
dici perfoue ftefe per terra. Ne'luoghi rimoti dal mare,
e dalle Cittd, le cale de’ Morlacchi, non fono pell’ ordina-
rio, che capanne coperte di paglia, o di zimble ; cosk
chiamano certe afficcelle fottili ufate invece di .tegole
pelle montagne , dove .non fi trovano. pietre {ciffili. da.
mmpiegare a queft’ ufo, o dove temono , che il vento
pofla accoppare gli .abitanti fotto le rovine dei tetti..
Gli- animali abitano il medelimo tugurio, divifi dai pa-
droni ‘col mezzo d' un' intrecciatura di baccheue im-
piaftricciate di fango , o di fterco bovino; le. muraglie
delle capanne o fono anch’effe di. quefta materia, o fo-
no grofliffimi aremaffi di pietre uui?e;a feccoy I'una fo-
pra |’ altra. L : : .

- Nel mezzo della capanna fta-il focolare,, il di cui.
fumo. efce per la. porta, non ayendovi pell’ ordinaria ale

- tre
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tre aperture . Quindi neri, ed inverniciati fono al &
dentro i miferabili tugurj, e tutto vi puzza d’ affumica-
to , non eccettuandone il latte , di cui fi foltentano i
Paftori Morlacchi , che I’ offerifcono volontieri a’ vian.
danti. Le vefti, ¢ le perfone contraggono il medefimo
odore. Tutta la famiglia ufa cenare d’intorno al focos
lare nelle ftagioni, che rendono grato il fuoco; e cia-
fcuno dorme allungandofi nel luogo medefimo, dove %
cenato fedendo in terra. In qualche tugurio fi trovano
delle panche. Ardono il burro in vece d’oglio nelle lu-
cerne : ma per lo pilt adoperano f{cheggie di fapino per
aver lume di notte, il fumo delle quali annerifce ftra-
namente i loro moftacci. Qualche ricco Morlacco & ca-
fe alla Turchefca, e fcranne, o altro mobile alla noftra
maniera : ma pell’ ordinario anche i ricchi ftanao fel-
vaggiamente. Ad onta della poverth, e poca pulizia del-
le abitazioni loro , i Morlacchi inno. abborrimento ad
alcuge immondizie , che noi ritenghiamo nelle noftre
ftanze per molte ore, del che ci beffano come barbari,
e fporchi. Non v’'¢ uomo, o donna in quelle contrade,
che, per qualunque malattia, potefle eficre indotto a li-
berarfi dal foverchio pefo degl’inteftini nella propria ca~
panna ; anche i moribondi fono portati fuori, perché all’
aperto facciano quefta funzione . Chi bruttaffe con tale
immondezza i loro tugurj, per difprezzo, o per inefpe-
rienza, correrebbe gran rilchio della vita y o di una fo.
lenne baftonatura per lo meno.

Il veftire comune del Morlacco & affai femplice , ed
economico. Le Opanke fervono di. fcarpe cos) a’mafchi
come alle femmine ; mettonvi il piede veftito d' una
fpecie di borzacchino fatto a maglia , cui chiamano
Nav/akaza, e che va ad incontrare al di {opra del mal-
leolo I'eftremith de’calzoni, da’quali tutta la gamba &
coperta, Quefti fono di groffa rafcia bianca , legati in«

1{o) ¢}
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Yorno @ fianchi da una cordicella di lasa ,’ che li chiu-
de. a foggia di. facco da viaggio . La camicia entra po-
chiffimo in quefti calzori ; perché di paco oltrepafia il
bellxco, fino al quale i calzoni arrivano. Sopra di eff3
portano .un giubbetto corto, cui chiamano Jagerma , al
quale in tempo d'inverno fovrappongono un piviale di
grofio panno roflo ;5 quefto piviale diceli Kabamniza , e
Japsngia (a). In capa portano un berretta di fcarlatto
detvo Capa , e fopra uma fpezie di turbamte cilindrico
mominato Kadfpak. I capelli ufano radere , lafkiando ua
dolo codino alla Polacca, e alla Tartara. Si cingono 1
anche con una fafcia .rvoffa di lana, o di fera farta a
wete di groffa cordicella, fra la quale, e i calzoni 3a-
nicchiano le loro armi, valea dire una, a due piftelle:
di dietro, e dimanzi un enorme coltellaccio, detto. Ham
247, colla gmina d@ ottone adorma di pietre falfe ; quer
fto ¢ fpeflo raccomandato a una catena dello fieflo me-.
tallo, che gira fopra la falcia . Nel medefimo nicchio
fogliono trovar luogo a2 un cometto twutto marchettato
di flagno, in cui tengono del graflo per difendere I'ar.
mi dalla pioggia , ed ungere fe medefimi , f& cammi-
nando £ {corticano in alcun lnogo . Cost pende dalla
fafcia una picciola patrona, nella quale rengono 1'accias
Yino, ¢ il demaro, {f& ne inmo; il tabacco da fumare ¢
anch’egli raccomandato. alla fafcia , chiufo in uo2 bor.
fa fatta di velcica fecca . La pippa tengono dietro alle’
fpalle, cacciandone la canna #ra la camicia , ¢ la pells
col camminetto. all’in fuori . Lo. fchioppo ¢ femprs: fu
{a fpalla del Morlacco allorch’egli elce di cafa. C.z- :
- | EGa

- — v~y ——r - R A

*" (a) Da quefie voc’i,dériva;idfpl‘bliaﬁilmente' le nofire, Gaphaso'y @
Giabbare, . Lo oL o de
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T Capi della Nazione fono pid riccamente veftiti,
ﬁ pud giudicare del buon gufto de’loro abiti dalla- Tar
vola 1v., che rapprefenta pella Figura il mio buon
Ofpzte di Coccorich. - : Ly

- 6 14 M:/fra, e I’aefa, a’anze, e g:uocbz. '

. "')

Nelle ruftiche converfazioni ,-'¢he fi raccolgono parti-
colarmente nelle cife’; dove v’ hnno di .molte fanciul-
le , fi--perpetua.la. memorla delle. Storie Nazionali de’
templ antichi . - V''¢ fempre quaiche. Cantore , il qua-
Ie ‘accompagnandofi - con ' uno .ftromento'.detto Guz/a',
¢he % una fola corda. compofta di .molti crini di caval-
lo, fi fa afcoltare ripetendo , efpeffo. impafticciando di
nuovo le’ vecchie P:fme.,~0 Canzoni. 1l canto Etoico
de’ Morlacchi ¢ flebile al maggior fegno , e ‘monotono * ufa-
no arche di cantare un poco nel nafo , il che s accor-
da beniflimo collo ftromento, cui fuonano; i'verfi del
le pid- antiche loro . Canzoni 'tradizionali fono’ di dieci
fillabe) non rimati . Quefte poefie Anno de’ traui forti
d elprefliene’ ‘ma appena qualche lampo di fuoco &’
immaginazione , né queﬁo ancora ¢ fempre felice. Efle
fanno perd un grand effetto full’anima degli afcoltanti,
che a poco, .a:poco le. imparano a memoria ; .io ne &
veduto alcuno. piagnere ) e fofpirare per ' qualche. trat-
to, che a me non nfvenllava veruna commozione . E’
robabile, che il valore delle parole Illiriche : meglio
intefo: dai - Morlacchi abbia prodatto: quefto. ,eﬁ'etto;
o forfe', il che mi fembra pid ‘ragionevole: 5 de aniy
me loro femplici , € paco. arricchite & idee: . raffinas
te kano bifogno di piccioli urti per ifcuoterfi. La fem-
lxcxth, e il difordine , che fi trovano fovente coms
inati nelle antiché Poefi¢ de’ Trovatori Provenzali ,
formano i principal -carattere .d¢’ racconti poetici: Mor-
lacchi generalmente parlando. Ve n’inno perd. di.ben

or.
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ordinati : ma ¢& femcrre neceffario, che chi . gli- afcolta,
© legge , fupplifca da per fe a bo gran numero di pic.
cioli dettagli di precifione , de' quali non 'poffond man-
icare fenza una forte di moftruofith le narrazioni in
préfa, o in verfi delle Nazioni' colte d’Europa. ‘Non
m’:¢ riufcito’ di trovare Canzoni , la data delle qua-
1i fia ben provata anteriore al x1v. fecolo ;. del .che
temo poffa "eflervi una cagione analoga a quella, che ci
2 'perdere -taati libri Greci, ¢ Latini .ne’ tempi della
barbari¢ religiofa. Mi ¢ venuto fofpetto ; che fi potrebe
be forfe rinvenire qualche cofa d’antico molto piY ad-
dentro—fra’ Merediti , e gli abitanti d¢’ Monti Clementi:
ni'y che menano una vita paftorale , feparati quafi in-
tieraminte dal commercio dellé alere Nazieni : :ma chi
~pud lufingarli di penetrare impunemente fra quelle pos
polazioni affatto felvaggie, e impraticabili? Io conféflo',
che mi fentirei coraggio baftevole per intraprendervi
un viaggio; non’ folamente coll’ oggetto di trovarvi del-
le ‘antiche Poefie , ma per conofcere .la Storia fifica di
?uelld' contrade totalmente incognite , ‘e rinvenirvi- for-
¢ de’ gran. veltigj. Greci ,, o Romani : ma  troppe cofe
vi vogliono per mandare ad effetto s} farti deliderj.

To & meflo in Italiano parecchi Canti Eroici de’ Mor-
lacchi, uno de’quali , che mi fémbra nél témpo “mede”
fimo ben condotto , e intereflante , unird, 3 quefta mia
lunga diceria . Non pretenderei di farne confronto colle
Poefie del celebre ‘Bardq Scozzefe , cui la nobilty dell’
animo Voftro. dond all’ Italia in pid completa forma ,
facendoneé ripubblicare la verfione del Ch. Abate CESA-
ROTTI: ma mi lufings ; chie la finezza "del” Voftto

ufto.vi ritroverh un’ altra fpezie di merito, ricordante
la femplicith de’ tempi ‘Omerici , e relativo ai coftumi
della’ Nazione . Il tefto Tllirico , cui trovérete dopo la
mia traduzione, vi .metterhca postata di gindicare quan.

' M to
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to difpofta a ben fervire alla Mufica, e'alla Potha far
rebbe quefta lingua, vocaliffima, ed armoniofa , che putr
¢ quag totalmente abbindonata, anche dalle Nazionj
colte , che la parlano. Ovibro, mentre vivea fra gli
Slavi del Mar Nero, non ifdegnd di efercitare il fuo
talento poetico facendo verfi nell idioma loroy 'e o
ottenne lode, ed applaufo da que’ felvaggi; quantunque
fi vergognafle poi d aver profanato i metri Latini, per
un ritorno di orgoglio Romano (a). La Citth di Ra
gufi 3 prodotto molti Poeti elegantiffimi , ed anche
delle Poetefle di lingua Illirica, fra’ quali & celebratil-
fimo GIOVANNI GONDOLA ; né le altre Citth lie
torali, e dell’ Ifole di Dalmazia ne furono fprovvedute:
ma i troppo frequenti italianifmi ne’ dialetti loro i
trodottifi inno alterato di molio I'antica femplicith del.
la Lingua. T «¢onofcitori di effa (col pil dotto de’ qua-
li, cb’é I Arcidiacono MATTEO SovicH di Offe-
10, i0 & avuto fu di quefto particolare lunghiflime cen-
ferenze ) trovano ‘egualmente barbaro , ‘¢ ripieno di vo-
«i, ¢ frafi ftraniere il dialetto-de’ Morlacchi (4). Ad ogni
modo, il Bofnefe, che parlafi da’ Morlacchi fra terray
- ¢ pegli-

3

- (&) AbY puder; U Getico feripfi fermons libellum,
Stru8ague funs noflvis barbara verba modis .
&8t placui (gratare mibi), -caxpique Poess
nter inbumanos -nomen babere Getas. , T
’ , - De Ponto v. Ep. 13, -
(8) 11 dotto, pio, ‘benefico, -ed -ofpitale Arcidiacono MATTED
SovicH ¢ paflato da quelta a miglior vita, verfo la fine dello fca-
duto Febbrajo, con vero do'ore di tutti i buoni, e graviffima perdita
Nazionale. 'La ‘memoria_di queft"uomo degniffimo di pit lunghi an.
ni, e di pid luminofa ‘fortuna ., ‘non :dovrd perire, fe i Dalmatini
vorranno aver a cuore il ‘proprio onore, ‘e -vantaggio . Il SovicK
nacque a Pictroburgo ful principio del fecrlo ; da Padre Cherfino
«old pafiato al fervigio di P1xTRO il GRAXD E, Reftovvi orfano
_ - nella
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¢ pegli orecchi miei pid armoniofo , che I'Hllirico. litos
rale; né quefta poffono. aver per male i Dalmatini ma-
ritimi , da che gli orecchi miei fono ben lontani dal
pretendere d’efler giudici competenti in si fatta mate-
tia. Ma torniamo alle Canzont.

Il Morlacco, viaggiando pelle montagne deferte, can~
ta, @ particolarmente in tempo di notte i facti antichi
d¢ Bareni, e Re Slavi, o qualche tragico avvenimen-
to . Se gincontra, che fu le vette d’ un moate vicino
mn altro viaggiatore cammini, ei ripete il verfo canta-
to dal primo; e quefta alternazione di cantare continua

‘ M 2 : fina

— ———

gella pid tenera eth : ma v*ebbe nobiliffima educazione in cafa dell’
Ammiraglo ZMAJEVICH, dopo la morte del quale fu condotto im
Dalmazia dall’ allora Abate CAR AM AN, ch'era ftato fpedito in
Ruffia_per acquiftar notizie infervienti alla correzione de’ Breviarj,
e Meffali Glagolitici. Il giovinetto Sovich fu accettato, perle rac-
comandazioni di Manfignor Z M AJEVICH allora Arcivefcovo di Za-
1a, nel Seminario deila’ Propaganda, dove fi applico agli ftudj facri,
€ particolarmente a quello degli anticht Codici Glagolitici . Fu di
grande ajuto a Monfignore CARA M AN, che morj anch’egli tre an.
gi fono Arcivefcovo di Zara, nella correzione del Meffale , e nella
gredazione di una voluminofa Apalogia, che reftd inedita. Ottenne in
premio delle fue fatiche I' Arcidiaconato della Cattedrale di Offero,
e vifle contento in Rlofofica pace , dividendo lietamente coi po-
veri, ¢ cogli Ofpiti-quel poco , ch’ei pofledeva . Fu richiamato a
Roma pid volte pella correzione del Breviario ; v* andd una fola, e
fe ne tarnd malcontento. Non abbandond gli fadj nella fua folitu-
dine; ‘e ne rende buanateftimonianza la quantitd dipregevoli fchede,
ch’io vidi. pit volte ftandomene preflo di Iui . Fra quefte deve tro-
varfi una fatica condotta a perfezione, ch'¢ la .Grammatica S/avenica
di MELEZ10 SMOTRISKI, mefa in latino, .col tefto a froute,
s:rgata dalte fuperfluitd, ed amicchita di nuave offervazioni per ufo
e* giovani. Ecclefiaftici Illirici. Queft’Opera ¢ tanto pil meritevole
di vedere la luce, quanto che la Lingua Sacra Slavonica, che fi ftu-
dia ne’Seminarj di Zara, ¢ d' Almiffa, non 3 Grammatiche ben con-
dotte ; ¢ che, morto I’ Arcidiacono SoviCH, non v'é pid (fia det-
%0 con buona pace de’ vivi) chi poffa-a buon diritto chiamarfeae
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fino a tanto, che la diftanza divide le due voci. Un
lungo urlo, ch’¢ un ob! modulato barbarament¢ :prece--
de fempre il verfo; le parole, che lo formano, fono ra--
prdamente pronunziate quafi fenz'alcuna modulazione,
ch’ ¢ poi tutta riferbata all’ ultima fillaba, e finifce con
un.urlo allungato a foggia di trillo, che. rialzafi nello
{pirare. LaPoefta non ¢ gid del tutto fpenta fra i Mor-
- lacchi, e ridotta al ricantare le cofe antiche ., V’ inio
ancora molti Cantori, che dopo d"aver cantato ua pez-
zo antico , accompagnandofi colla Guzla , lo-chiudono
con alquanti wverfi :faui- all’' improvvifo in:lode della per-
fona riguardevole , per cui fi {fono mofli a cantare; e v’
¢ pitt d'un Morlacco, che canta improvvifando dal prin-
cipio al fine, accompagnandofi fempre fu la Guzla; nd
vi manca del tutto.la Poefia fcritta, quando le occalio-
ni di confervar la memoria di qualche avvenimento fi
prefentino. Lo zufolo , e le fampogne paftorali da pid.
canne, ed un otre, cui fuonano col fiato accompagnan-
dofi colle ftrette del braccio, fotto del quale lo tengo-
no, fono anche ruftici ftromenti muficali comuniflimi
in Morlacchia. AP : :
. Le Canzoni tradizionali contribuifcono moltiflimo- a
mantenere -le ufanze antiche ; quindi come i loro riti,
anche’i loro givochi , e le danze fono di rimotiflimi
tempi. I givochi confiffono quafi tutti in prove di for-'
za, o di deftrezza , com’ ¢ quello di fare a chi falta
pilt alto, a chi corre pid veloce , a chi feaglia pid da
lontano una groffa pietra , che pud a gran fatica effer,
alzara: di terra.. Al canto delle Canzoni, e: al fuone.
dell’otre,, che non mal raffomiglia a quelli, cui portano:
in. giro i Maeftri dell’ Orfo, fanno i Morlacchi la lgro’
danza favorita, che chiamafi Ko/, o cerchio, la quale
poi degenera in Skoggigorsy ciod falti alti. Tutti i dan-
zanti, uomini, e donne, prendendofi per mano formana
un
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nn circolo, e imcominciano prima "a girare lentamente
ondeggiando, fu le rozze, e monotone note dello firo-
mento, che fuonafi da un valente nel meftiere, Il circolo
va cangiando forme, e diviene ora ellifli, or quadrato,
a mifura , che la danza {i anima ; e alfine trasformafi
in falti fperticatiffimi, 2’ quali fi preftano anche le fe.
mine, con una rivoluzione totale della loro -macchina,
e delle vefti. ‘Il trafporto, che inno i-Morlacchi per que-
fa danza felvaggia, ¢ incredibile. Eglino I intraprendo-
po. fovente.ad onta dell’ eflere ftanchi pel lavoro:, o
per- lungo cammino ,. e mal--pafciuti ; e fogliono. im.

iegare con picciole interruzioni molie ore .ip cosi vie-
ﬂutocfcrcizio. S T e R

| 8. 15. Medzafa .

A

<+ Non ¢ rara cofa ,- che malattie inflammatorie fucce-
dano alle danze de' Morlacchi. In quefto, come in tut-
ti gli altri cafi, efli non chiamano Medici, da che per
buona fortuna loro non ne Ynno, ma fi curano da. per
fe ftefli . Una generofa bibita di. Rakia fuol effere la
oro prima pozione medicinale; fe il male non di luo-
g0, V' infondono una buona dofe di pepey o di polvere
d’ archibugio, e cioncano la miftura. Fatto &ueﬂ;o', ofi
cuoprono’ bene, s’egli ¢ d’inverno., o fi diftendono fu-
pini in faccia all’ardente:Sole , s'egli ¢ di ftate , per
Judare , com’ efli dicono , 7/ male. Contro la febbre ter-
zana inno una cura pid fiftematica . Pel primo, e fe-
eondo giorno, prendono un - biechier di vino, el :qinale
per’ parecchie ore fia ftato. infufo. un pizzico di pepe’;

nel. terzo ¢ quarto fi raddoppia- la dofe . Io- & . veduta

pid ‘4’ un Morlacco perfertamente guarito con quefto
ftrano febbrifugo. Curano le oftruzioni col metter una..
grau pietra piana fulla padcia “dell’ ammalato ; i reumi
con violentiffime fregagioni,- she fcomicano o illividiko-
no
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po da un capo all’altro Ia fchiena del pazienté. “Fal.
volta ufano anche contro i dolori reumatici I applica-
zione d’una pietra arroventara, ed involta in uno ftracs
cio bagnato . Per riguadagnare I appetito perduto dopo
qualche lunga ferie di febbri, ufano bere di molto ace-
to. L’ultmo di tutti i rimedj , di cui fi fervono ne
cafi difperati, quando poflono avere, ¢& lo zucchero,
cui vanno mettendo in bocca a’ moribondi; onde paffino
da -quefto. all"altro. mondo con medo. amarezza . Ufano
del Criptamo , e dell' Iva artetica pe” dolori :articolari 3
e fogliono. frequentemente’ applicare le mignatte alle
.parti enfiate, o dolenti . Dove trovafi frequentemente
terra ocracea roffigna pelle campagne , 1 applicano per
rimo rimedio fu i tagli, e le {corticature ; come s’ ufa di
are. anche in qualchie luogo. fra la Boemia, e la Mifnia,
dove si fatta terra & copiofa (a). Il GREISELIO,
che riferifce quefta pratica , ne avea fatto colh fperiens
za {u di fe medefimo , com’io I'd. replicatamente fatta
in Dalmazia. I Morlacchi fanno aflai ben rimettere le
offa slogate, e riattdre le infrante , {enza avere ftudia-
to tanto. d'Ofteologia quanta i Chirurghi noftrali, che
fpeflo. dottamente c1 ftorpiano; e cavano {angue agli am-
malati con uno ftromento. fimile a quello , che s’ ada~
pera pei cavalli, di cui perd fi fervono: felicemente, fenza
incontrare giammai le difgrazie prodotte dalle lancette,

o § 16. Funeralic ‘
1t morto & pianto, ed urlate dalla famiglia prima

ehe fia portato fuori di cafi, ed al momenta, in cui’l

Sacerdote va a prenderlo, le firida fi rinnovana altas
‘ : mentey

. (@) Supph AR, Nat. Civiofs Dacost. aun, 2. Qbf: 78




P MoRLACLTHT, P
owente; icome fra moi. Ma quelld ,oche fra o 46i mom £
ufa-fare ; iMorlacthi fapnp in que! momenti di Juateo} e
patlade all’orecchio: del cadavere, .dandogli . commiffioni
elpréfle ;pell’altro. mondo: . Finite quefte cerimonie , 4l
morvo ¢ m 1¢la bianca :yie:porte aifa 'iChisfa,,
- dove:fi rimiovand. i piagniftei 4 efi danm. dalle Peefy
the, @ ‘dalle pareuti la ‘di lui-vita pibgnéndo. Sotterrate
ch'egli @, turta la comitiva. infieme ¢ol ‘Curato. 1 ne
papaatia;, firmianiente increcciando le araziohi, e le.cio-
tole . ¥ mafchi in fegno di fcorruccio fi lafciano crefce-
Te la barba per qualche tempo ; coftume ch’ ebraizza »
come quello degli azimi, delle luftrazioni , e varj altri
di quefta gente . E' anche fegoale di lutto il color pa-
gonazzo del berretto, o il turchino. Le donne fi ‘mettos
no in capo fazzoletti neri, ‘o turchini ; € nafcondono tut.
to il roflo de’loro .abiti col fovrapporvi del mero. Du-
rante il primo anno dall’ inumazione d’ un qualche .lore
parente, le Morlacche ufano d’ andare, per llo ‘meno 0.
goi d) feftivo, a fare un muovo piagnifteo fulla fepoleu-
12, fpargendovi fiori, -ed -erbe -odorofe. Se talvolta
neceflitk elleno fono flate coftrette 2 mancare, fi fcufa-
no nelle forme, parlando al morto come fe foffe vivo;
e rendongli conto minutamente del perch? mon potero-
no fargli la dovuta vifita.. Non di raro :gli «chiedono
anche novelle dell’altro mondo , facendogli curiofifime
interrogazioni . Tutto quefto fi -canta in wna fpezie di
verfo , e in tuono lugubre. Le :giovani, defiderofe I’
avanzarfi nelle belle Arti della Nazione, accompagnano
~ le donne, che vanno a fare di “tali lamenti fu le” fepol-
ture, e {peflo cantano anch’efle formando un duetto va-
ramente funebre. | .

Eccovi, MYLORD, ‘quanto io & creduto ‘meritare
i cader fotto ai wsiflefli voftri de’ coftumi d’upa Na-
o z ione

4
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zione difprezzata , o {vantaggiofamente conofciuta find
ad ora . Jo non m’ impegno, che ad ogui Villaggio di
Morlacchi efatramente convengano tutti i dettagli, .che
2 notati viaggiando pel loro paele in luoghi affai dif-
cofti gli uni dagli altri : ma le differenze , che vi.fi pos
teflero. trovare , faranno minime. Crederd fortunate ab-
baftanza le mie diligenze fu di quefto propofito , fe
avranno avito il merito d’ occupare non difaggradevol-
‘mente , uno- dique’ritagli. del preziofo. tempo , cui Vox
di raro togliete alle ferie -applicazioni degli ftudj . pid
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ANA R°G O:M E N F O

San, Capitano Turco, refta ferito in un combatti-
A mento per 'modo , che non 'pud ritornarfene alla
cafa propria. Va a vifitarlo nel campo la madre, e la
forella : mg grattenuta da un pudore, che parrebbe fira-
no fra noi, non % il coraggio d’andarvi la di lui mo-

_glie. Afan prende per un tratto di poco buon animo
quefta ritrofia ; fi {degna colla Spofa, in un momento
di primo impeto, e le manda il libello di repudio,- %’
amorofa Donna , con’ aagofcia -acerbiffima ‘di cuore 4 fi
lafcia condurre lontano .da cinque tenere: greaturine , e
particolarmente dall’ ultimo fuo . bambiano , - .che ' giacevali
peranche nella culla-..-Appena ritornata alla .cafa-pater-
na, fu chiefta in moglie da’ priacipali Signori del vici-
nato . Il Begh Pintorovich , di lei fratello,; ftringe il
contratto col Cadl, o-Giudice d’ Imoski 5 ‘e nmon bada
ai prieghi dell’ afflitta giovane , che .amava_di perfetto
amore il perdwo. marito, € i figliuolini fuoi. La comi-
tiva, per condurla. a. Imoski, dovea .paffare dinaonzi alla
cafa dell’impetuofo. Afan 4 che di gik guarito delle fue
ferite fe n’era torpatp, ¢ trovavali. pentitifimo; del re-
pudio. Egli, conofcendo benifimo il di lei cuorey man-
da a incontrarla due de’ fuei. fanciulli , a’ quali-ella fa
dei ‘regali, che di gi% aveva preparati.. . Afan. fi fa fen.
tire a richiamarli in cafa 5.dglendofi che. la ‘lorp jmadre
% un cuore infleffibile; . \Qualto’ rimprovero ,. jl-diftac-
co de’ figliuoki:,-la perdita’ d un;, marito , -che , qel {uo
modo afpro I'amava quanto ¢ra amato)..gperang aina si
forte rivoluzione nell’anima della giovane Spofa,-ch’el-
la ne cade morta all’ improvvifo, fenza proferir parola.

N X A-
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XALOSTNA PJESANZA

CPrEMENpTE 0 L

~ V4 Cae s -

! R oot P T N IR A T
AsAN-AGRINJZE: '

S V. P T e
.

Cto fe bjeli' v gorje zelenoj> « -
Al4u fojezi, al-fu-Labutove?--- -
- Da-fu fnjézi vech-bi oxepnuli; -
Labutove vech-bi poletjeli .-(a) - -
Ni-fu fnjezi, nit-fu Labutove-; - -
- Nego {ciator Aghie Afan-Aghe,
On bolu-je u ranami gliutimi.
/" Oblaziga mater, i feftriza; -
"~ A Gliubovza od ftida ne mogla.
~ Kad li-mu-je ranam’ boglie bilo,
Ter poruga viernoi Gliubi {vojoj:
Ne gexai-me u dvoru bjelomu,
Ni u dvoru, ni u rodu memu.: . g
' Kad Kaduna'rjeci razumiela , .
Jofe-je jadna u:toj miski ftala.
. Jera ftade xogna oko dvora: -t . -

© - -Da vrit-lomi gule hiz penkere, ... i T
"+ 1“Za ‘gnom ‘tergn dve -chiére djevoirer - - .

" - - Vrati-nam-e,- mila majxe nakia; -
Ni‘i? o’vq' bgbo Afan-Ago, oo

Vech
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CANZONE DOLENTE
DEL"LA NoBILE

Sposa D Asaw Aca.

HE mai bxancheggna 12 nel verde bolco?-
Son nevi, o Cigni? Se le foffer nevi
Squagliate omai farebbonfi : fe Cigni
Moflo avrebbero il: volo. Ah!.non fon blanchc
Nevi, o Cigai coli; fono le tende
D’ Afano, il Duce: .Eglx ¢ ferixo; e duolfi
Acerbamente. A vifitarlo #ndaro” o
La Madre, € la-Sorella. Anché la Spofa - -:
Sarebbev’ ita ; «wa roffor trattienla. ,
Quindi alloreh’ei -delle ferite il duolo
Sent) alleggiarft, alla fedel mogliera
Cos) fece intimast.,,:Non afpettarmi
,» Nel mio biance:¢ortil; non nel cortile., -
s N& fra' parenti miei-® Nell' udic que&e L
Dure parole penfierofa, ¢ mefta o
L’ infelice rimafe. Ella d’intorno
Al maritale albergo il calpeftio - :
Di cavalli afcoltd; verfo la torre: oo v :!
Difperata fuggio, per darfi morte . . '
Dalla fineftra rovinando.al baflo.
Ma i di lei paffi frettolofe, anfanti.
Le due figlie feguir : Deh! cara ‘madre, i .'.
Deh! non fuggir; del geditore: Afa.mr P
Non é gid quefto il calpeftio; ne! viene - - 1
N 2
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Vech daixa Pintorovich Bexz. -
- I -vratife Afin'Aghiniza; - =

Ter fe vjelcia bratu ogo vrata .

Da! moj brate, velike framote!

Gdi-me faglie od petero dize! ™~

Bexe mugi : ne govori nifta.

Vech-fe mifcia u xepe {vioge,

I vadi-gnoj Kgnigu oprofchienja ,

Da uzxmohe podpunno vienganje, (4)

Da gre s’ gnime majci u zatraghe.

Kad Kaduna Kgoigu proucila, ‘

Dva-je sina u ¢elo gliubila,. _ _

A due chiere u rumena liza: . R
A’ s’ malahoim u beficje finkom .. . - .

Odjeliti. (¢} nikako ne mogla. . .- D
Vech-je brataz za ruke uzeo, .
I jedva-je finkom raztavio:

Ter-)e mechie K'febi na Kogmza:,, AR

S’ gnome grede u dvoru bjelomu. -
OF rodu-)e malo vrjeme fiala,-
Malo vrjeme, ne nedjeglin dana,

Dobra Kado, i od.roda dobra,
Dobru Kadu ‘profe fa {vi ftrana;
Da majvechic Imoski Kadia. (4)
Kaduna-fe bratu {fvomu moli:

Aj, tako te ne xelila, bratzo! (e )
Ne moi mene davat za nmoga,
Da ne puza jadno ferze moje
Gledajuchi firotize {voje.

Ali Bexe ne hajafce nifta, :
Vech-gnu daje Imofrkomu Kadii.
Jofc Kaduba bratu- fe'mogliafce
Da gno; pifce liftag: bjele. Knighe,
Da-je faglie: Imofkomu Kadii.

» Die-
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11 tuo fratello) di Pihworp il fighi, o217

Addietro volle a* quelto dire i paffi
D' Afan la Spofa, e le braccia diftefe. |
Al collo del fratello. ), Ahi! fratel mio,
» Vedi vergogha! ¢ ‘mi repudia, Madre . ..
» Di cinque figli{¢ Il Bégh nulla.rifponde; ..
Ma dalla rafca di vermiglia fera . L
Un foglio trae di libertade, ond’ ella

Ricoronarfi piedamente poffay -~ . il
Dopo che avrd ton lui fatto-ritorno .. .0 71
Alla cafa materna. Allotr che vile .-<- = I
L’afflitta donaa il dolorofe fcritto, ¢

De’ fuoi due figlivolin’ bacid le fronti, - -

E delle due fanciulle i rofei volti:-:

Ma dal bambino, che giaceva in culla
Staccar non fi poteo. Seco la traffe;

11 fevero fratello a viva forza;

Sul cavallo la ‘pofe, e fe ritorno. .= i ...
Con effa infieme alla‘magion paterna...’ :

Breve tempd reftovvi.' Ancor paffati-
Sette giorni non erano, ‘the intornp & .

Fu da ogni parte riecercata in moglie.. ~ -
La giovane gentil d’alto leguaggio; = - -
E fra i nobili Proci-era diftinto '
L’ Imoskefe Cadi. Prega .piagnendo

Ella il fratel : deh non voler di nuovo
Darmi in moglie ad alcun, te ne fcongiuto
Pella tua vita, o mio fratello amato; -
Onde dal petto il cor non mi fi fchianti
Nel riveder gli abbandonati figli!

11 Begh non bada alle fue voci; ¢ fiflo
Di darla in moglie al buon Cadi d'Imoski.
Allor di nuovo ella pregd : deh! almeno,

( Poiché pur cosi vuoi ) manda d'ImofKi Al
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s Djevoika .te liepo . pozdravgliafce,
,» A u Kgoizi djepo te moglialce, . -
,» Kad porupifc .Gofpodu; Svatove” .0 . . _
,, Dugh podkliuvaz nofi na djevejgu; ... .
,» Kady bude Aghi mimpo dvoray, .. -V .
,, Neg-ne vidl firotize fvoje; . - . . 7 .
Kad Kadii bjela Kgniga.doge'. . .-~ @ ..
Gofpodu- je' Svate. poRupio. . .- . "1 i
Svate Kuppi grede  po dievoikm: [ oozl
Dobro Svati dosli do djevoike, . « <45 ¢ .
I zdravo- fe -povratili s goome.:- - .~ .. .

A xad bili Aghi mimo.dveray: "\ ;..
Dve-je chierze § penxere gledajui, =~ .0 .
A dva sina:prid-gau izhogiajus i ¢ b
Tere {vojai. majci govoriaju. - .o -1 % ol
Vrati-nam-fe , mila majgo nalcia,

Da mi tebe uxipati dama. (). ...

Kad to cula Afan- Aghinizay).- (i (' L
Starifcini. -Svarov govom'la.a ool iy ol
Bogom , .brate -Svatov. Starifcina . :
Uftavimi Kogne uza dvoray > r- - =1

Da davujem_firotize moje.: « ...~ . o 41
Uftavife Kogne uza dvora.” 1. .« oiy .
Svoju dizu ﬁepd;darovala,-} A SR
Svakom’ finky nozvé pozlachene, .

Svaxkoj chieri gohu da pogliane ;- o
A malomu u belicje finku ! o Q
Gnemu faglie. ubofke haglivg.. .. v 1 .
- . ) . - i v -

J‘ Gl ; ti a
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Al Cadi un :biadco fogllm LA te faluee
» Invia la giovihetta, & vuoh pregarti
» Per via di quefto feritto, che -allor guandc
»» Verrai per effa’ co’ Signori Svati
sy Un lungo «efo tun lU“ rechi'; . oiid ella:
»» Poffa da capé dppié ‘tutta xcop‘rli’ﬁt,i 5.:‘1
» Quando divatizi alls’ magiow d*Afshe 1"
s Paffar d’uope: le-fiaf ae- eder: degoa-- ,. 'J
sy I cari figli- ahban&outti ¢ Appesa | . [
Giunfe al Cad} la lettera, ei raccolfe
_Turti gli Svati, e pella Spofa andiede,
i lungo velo, cui chiedea, por;ando.
© Felicemente 'giunlero /gli 'Smn PR, T
" Sino. alla’ ¢if CL)EIfa“SpéTd‘ €, infieme, f’. SR,
-Felizensente-ne, partit-con Tela. s e

" Ma allor,, che preflo alia’ mag]c;é ‘d'z Afanor S

Faro arrivati, dal balcon ‘mirorno

La madre Jor le due fanciulle, e i figli

Ulciro mcoqtro 2 leii,, Deh, cara madre,

» Tornane i nat; dentro ‘alle’ noftre foglie

» A cenar vienne ¢ . La dolente Spofa

Del Duce Afaho, aliof ches i ﬁgh ‘udio,

Volfefi al primo: ded'l& Svatk: g, /O Hreechio

sy Fratello mioiy: dek “ferm“lhﬁ g ¢av§lll‘

y» Preflo di quefta-talay ond'iodaf "polfe

»» Qualche pegno d’ amore agli orfanelli. . |

»- Figli del - grembo TN ‘,‘.,gtctmrﬁ fexmq S

Dinanzi alla magign tUttl icavalliy-o (v r. oo

Ed abhupatfexxélia diletca.prole. o w o

I doni fudiy feefa'di fella. Diedes .

Ai duq fanc?uHi bﬂ cowrm “d"b?o’ S

.~ Tutti lhtalﬁa:x, e ag oi \al‘l.. ﬁollE“ e

. Oade dal €apo_ai. pxé f wrotr c’opf.rte o
Ma al'| picciolo ‘bambiia; chs giagea. in: cullm; .

Da
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A: t0) gleds. Junax” A{an-AgO,u D 1A
Ter dozivglie do dve sina fvoja: ;' (i1
Hodte amo,, firptize moje, .- -~ . - . |
Kad-Te nechie: milovati na vas, - - ;‘--. -
Majko "yafcia , ferza: arglaﬁ(ago, corl o J

Kad to gula Afan Aghinizay:H «, /.
Bjelim -ligem, u zemglin udaeila ;- o) |
U plt-fe-je. s dulcjom raztavila...... b '

Od xalofti_gledajuch firota (g) CENEEIS
LLCLt D ,:-,.w.::l L ;J Ny <ie2)
.:':'.'): PRI B VS U AL LA TN

' coe, :7.;3 R e

(a) Non eﬂ‘endo i var; _caratteri ufatx in ,Dglmam mojto Eomune:
mente noti, credo preezo dell’ opera.il .trafcrivere quefti quattro verfi
ne' tre prxncxPaln cioé el G}agohtldo, 0 “Geronithiaho 'de’ ‘libri Litur-
giei, nel lellano de’ docutenti-aitichi, & tiek corfive Cirilliano de’
Morlacchi, che. _niplto fomiglia, al corfivo de’Rudi ,-fe: ajcunefue no-

......

te particolari fe n’ eccettuino. Dl e e et

Mmaeb walE wi %Ik Sushorak 2 e T

CHdiem-ermyE » fidhipx imkg-gmun? C,..,.l.“.. :
dbiiem ormbux wowwE Is3mrEdE 5
ﬂhm‘svmnmn o X mmmsdhx. L. m

Wro o s&nu s ropk 3taeuon? A
¢ fim_ 8 nle;u dp o8 amdrosed g

fa 98 awkaw sapss amonnBans o T

ﬁui'rou sy qouwhu.,,._:-.\ R
1l corfivo .de’ Morlacchn é, men bene ortografatq 5 ma’l"mant:ene pid
1a veritd della loro qualunqnc flafi- prbnunzm, da z‘.u; nel ‘teno io mi
fono un pd allontanato,f.. i . 713 £C LI LG iNrL

2y Wocc/ﬂd{t ‘& %flv 6"46:&}2 31

gt Al fosr Lo

/ﬁg c[ f ouorr o

@ﬁb'lﬂozzll medpp IlOrtGlll[l/t‘ll
Il Serviano ‘majufcolo de’ éa]ogen eil corﬁvo “ufato m:ll’ interiore

della Bofna, ch*¢ quad arabxzzato {ono aach etﬁ cunoﬁ, ma fareb
be di naja il rifarirli o

. a

A
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Da poverello un giubbettin mandava.
Tutto in difparte il Duce Asin vedea;
E a fe chiamd i figliuoli .,y A me tornate

» Cari orfanelli miei, da che non fente
» Pid pietade di voi la crudel madre

5 Di arrugginito cor. “ Udillo; e cadde
L’ afflitta Donna, col pallido volto

La terra percuotendo; e¢ a un punto ifteflo
Del petto ufcille I'anima dolente,

Gli orfani figli fuoi partir veggendo.

o

(4) L' Originale : afinch¢ prenda con piena liberta coronazions (da
Spofa novella) dopo cbs fard ita con efso della Madre ms* vefligj.

(¢) Dovrebbe dire odjetitife, fepararfi; ma la mifura del verfo de.
cafillabo non lo permette, quantunque lo richieda la buona fintadi.

(d) Imoski, I' Emota de* baffi Geografi Greci , luogo forte , tolto
a’ Turchi nell’ ultima guerra.

(¢) L' Originale : Deb? cos? non debba io defiderarti ! che vale a
dired » c?s‘!‘ viva tu a lungo, ond" io non ti defideri dopo d* averti

rduto !

(f) Uxinati non fignifica propriamente cenare, ma far merenda, il
che mi farebbe ftato difficile da efprimere non ignobilmente,

(¢) La mancanza di caratteri agattati mi & coftretto a ufare della
lettera z noflra, in luogo della Slavonica, ch® equivale al  Greco;
lo anno perd fatto molti altri prima di me fenza fcrupolo, nel che
mi ¢ fembrato di doverli feguire a preferenza di quelli, che ufano
della lettera f alta. Non o raddoppiato lettere, per uniformarmi all’
Ortografia de' Man ofcritti Slavonici piy antichi.
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AL CHIARISSIMO SIGNOR
CAVALIERE

ANTONIO VALLISNIERI

P. P. b1 STORIA NATURALE NELL
UNIVERSITA DI PADOVA.

De! Corfo del fume Kerka, il Titius
" degli antichi |

A dura neceffith di viaggiare alla fortuna per un

vafto Regno, dove tuttora & ftraniera ogni parte
della Storia Naturale, m’h fatto perdere, come ben po-:
tete immaginarvi, molto tempo, e molte fatiche . La
fcarfezza di perfone atte a fomminiftrare qualche buona
indicazione al viaggiatore ¢ il maffimo de mali', ch'io
v’abbia incontrato. Non ¢ gi%, che nelle Citth mariti-
me della Dalmazia manchino gli uomini colti, no: ma
quefli - pell’ ordinario fi occupano di tutt’ altri affari,
che quelli del Naturalifta., -e -quindi fono di pochifimo
ajuto .. Non potendo avere un numero conveniente di
punti-fifhi , @’ quali dirigere le mie gite, io-mi-fono tro-
vato in neceflith di fegnarmi delle linee, o di profitta-
re delle . gid fegnate dalla Natura, ora luogo il ma-
re nella finuofir de’lidi, ora fra terra ne’corfi de¢’ fiumi,

§. 1. Delle, vere. faig,e%;;{ del fume, Kerka,
Uno di quelli, ch’io & pid diligentemente feguito
fi ¢ il Tizio degli antichi , -oggidi -detto Kerka y -0
2 Kar.
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Karka daiNazionali; egli fu, come fapete, a’tempi Ro-
mani il confine , che divideva la Liburnia dalle Dal.
mazia. Le di lui forgenti fono fegnate melle Carte mol-
to pit addentro , che le non fi trovano veramente.
Anche i pid efatti Corografi della Dalmazia %ono con-
fufo coll’alveo della Kerka un torrente, che vi precipi-
ta dall"alto, e conduce le acque eventuali d’'un medio-
cremente effelo, tratto; di mionti. afpri, gonofciuto dagli
wbiranti fotto’l nome di Herlovaz. La giogana di Her-
fovaz congiunge le radici della Montagna Dinara con
quelle di Gnat, e divide le campagne bagnate dalla
Cettina, ch’¢ il Tiluro de’Geografi, dalle ampie Valli
irrigate dal Tizio. = - . : o
uefto Fiume non % d’uopo d’acceflioni per ilcorrere
con decoro ; ed ¢ git bello, e formato un trar di ma-
no- fuori della caverna, d’onde fcaturifce.
. L’alveo fuperiore del torrente eventuale, che vi con-
duce le acque montane , % trenta piedi di larghezza ,
mz nom corre per lungo tratto prima d’arrivare a 7o-
polye (a). Egli porta feco quantith di terra calcarea, e
perd molto difpofta a rapprenderfi, formando tartari, -ed
incroftazioni . Il tofo dejla Kerra fabbricato da quefte
acque fuperiori ¢ una bella fpezie di Fitotipolito, ¢ra pili,
Qra meno compatto , in ragione del maggiore’y, o mi-
nor declivio dell’acque ,- che lo formano , ¢ racchiude
le. impreflioni di varie piante -paluftri , fluviatili , e ri-
penfi (4).;Quefts . forta di tartarizzazione , olt re all’ef

;i N A A S - fere

- . . 4 N o

* (a) Topolye % la denomindzione da’ pioppi, che vi fono comuni,
11 pioppo chjamafi Tdpo/a. in Illirico. . ;
(b) Staladtires vegstabilia incraftans LINN. Syft. mat,
Porus aque cruflacsus circa alia corpora concretus.. W A LL,
Gli fcheletri delle piante marcifcono dopo-la incroRazione , ¢ ne re-
@ano foltanto le¢ impreffoni nel gofo,. , .. Ca o
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fere curiofa & anche  utile’, perche. opportuniflima alla
coftruzione di muraglie , e volte , agevolmente lavora-
bile , refiftente all’ azione dell’aria , e poco pefante. Il
corfo del torrente fuperiore alle propriamente dette ori-
gini della Kerka non ¢ coftante , quindi I'alta caterat-
ta, d’ ond’ egli precipita, trovaval totalmente arida ,
. allora che noi vi fummo verfo la meth d’ Agofto. Dal
livello del letto fuperiore a "quello della caverna ., da
cui efce perenne la Kerka, v avrh una differenza per-
pendicolare d’intorno a 100: piedi. Nel tempo , che vi
difcende il torrente ingroffato , deve colh formarfi uno
fpettacolo magpifico. Il ciglione, da cui I'acque precipi-
tano , ¢ tutto di tofo, cui fervono di bafe le lunghe
barbe della gramigna, e il mufco. Egli curvafi, forman.-
do come una volta, fotto di cui v’ hnno molti antri
frefchiffimi , e difefs dal fole perfettamente , ne’quali
¢'entra per angufte aperture, Le falde del moante, che
fervono- di fponde alla Kerka in quel luogo, fono tut-
te capovolte , e moftrano ftravagantiffime confufioni
nelle loro ftratificazioni. Elleno fooo ripide , e talvol-
ta perpendicolari ; 1'impafto del marmo ¢ il biancaftro
comune . Vi s incontra qualche pezzo errante di lava
duriflima. variolata, che di molte fcintille battuta coll
acciarino , di colore fra l'avvinato e’l cenerognolo.
Trovafi colk ripetuto .il fenomeno , che mi colpi allo-
ra quando cavalcammo da Spalatro a Cliffa fulle falde
della Montagna , e vidimo da lontano i lembi d’alcu-
ni ftrati fcoperti , che fembravano defcrivere archi di
cerchio coll’ eftremith volte all’insd. A Topolye & an-
cora pilt complicata la faccenda ; imperocch¢ non un
fol ordine d’Archi, ma due fe ne veggono defcritti I’
~un dopo I'altro fu la medefima bafe , e I’ eftremitk
loro interne riunifconfi a foggia di tetto acuminato, e
corauto alla Chinefe +» Il refto del monte ¢ tutto fcron-
: ncl-
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neflo, difequilibrato ; e rovinofo , com’¢ fcogliofo , e
ineguale I'alveo della Cafcata. Per di fotto a quefta da
un’ ofcura caverna efce con grande abbondanza d’ ac-
qua la Kerka. Io mi pofi in capo d’entrarvi ; e quin-
di meflomi in uno zopolo ( fpezie di barchetta cavata
in un .tronco d’ albero , come le canoe de’ Selvaggi
Americani ), e provveduto di fcheggie di pino accefe
tentai di navigare fotterra, in compagnia dell’ egregio gio-
vanettoSig: JAcoro HERVEY. Nonfu del turto va-
no il tentativo, quantunque grande impegno fofle il difen-
derfi dalle protuberanze tartarofe della volta, e il cozza-
re coll'impeto d:ll’acqua contraria ; ma le noftre fiaccole
fi fpegnevano pella quantith di gocciole y che cadono
colk dalle rupi fuperiori filtrandofi, e lo zopolo affron-
tando il fiume laddove con molto romore fcende per
angufto , e declive canale, fe n”empieva pitt del bifo-
gno. Si dovette replicatamente ritrocedere: ma con uno
zopolo riparato faremmo certamente andati pid oltre, e
forfe avremmo potuto pafleggiare fu le rive fotterrance
del fiume . E’ da ricordari , che i monti di Topolye
fono della ftefla catena, calcareo.marmorea , che quel:
li di Jerebiza, da’ quali efce con oppofta direzione la
Cettina . A un tiro di faffo dalla bocca della Caver-
na , d onde vien fuori la Kerka , v dono i Mulini.
Le ruote delle macine fono orizzontali , e i raggt loro
fatti a foggia di cucchiaj . Quefta maniera di ruote,
ch’¢ buona pe’luoghi , ne’quali fi pud radunare poc’
acqua, e l'alzarla efiggerebbe molto difpendio , trovafi
nel Libro de//e Macchine di FAUSTO VERANZIO
da Sebenico, Vefcovo Canadienfe. :

§: 2. D’ Colli Vulcanici y che fi trovano fra la cafcata
di Topolye 5 ¢ Knin. o

Da Topolye a Knin v’kanp cinque miglia di cam-
mi-
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mino £ per acqua, che per terra . Cavalcando pel-
le altezze d¢’ colli, vidimo di molti mafli difccluili-
brati , e.tratti aflai confiderabili di breccia ghiajola.
Scendeado poi a Jleconda del fiume , nel ritornare
da una replicata’ vifita farta alla Cafcata, ¢i fermam.
mo 2 due célline -oppofte , I' una di marmo volga-
ze calcareo y e di ghiaja raffodata in breccia, I altra
per. la maggior parte’ Vulcanica . ‘Quefta feconda, det-
ra  Capitdl, merita d’eflere vifitata per la gran varie.
td di materié Vulcaniche, chie {fomminiftra . Vi fi tro-
wa una pietra leggieriffima, biancaftra, fparfa di mica
aurea , manifeftamente prodotta dal fuoce fotterraneo,
che, quantunque non fia cavernofa , credo pofla chiamarh
pomice wmicacea, avendo rifleflo alla fua porofity , leggier
rezza , e all’origine Vulcanica. Efaminata colle leati
moftra d’ effere compofta di minuta arena vitrelcente fe-
mifonduta , € pare che confti degli ftefli principj, che
un. eccellente Tripoli, di cui & rinveruto la ‘wena ap.
pit del colle medelimo . V' knno delle ‘Icorie- ferrigns
nete, cavernofe , -e pietre “arenarie rofficcie , ‘¢ gialle;
una forte .di ‘breccia arenaria di fondo pagonazzo pez-
zata ‘di bianco; una fpezie d' Ardefia micacea (2),; gra-
mi erranti di Pazzolana di colore avvinato (4) raflbda-
ta quafi a durezza di pietra ; e finalmente molti fafli
raflomiglianti al Porfido, che confervano manifefti fegni
di .antica fufione. Tanto nelle materie, ¢che lo compon-

. ¢ .o ) e . el
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Mica [quamild, vigidula , argentata, L 1NN, 58. 3.
. MicacompaZta, membranis [quamofis , argentea, WOL YERS-
Vot DOKFER. Min, 17. - - - Lo e
€5) Terra Putoolana vubra. Wa Ly

Cementum indvratum. CRONST, 309, < - -

- X a) Mica [quamofa, ghba. W AL L. §.74.3. AU




113 p gL C o=r 5’0
gono , come nella figara, il colle di Capithl fomiglia
moltiffimo al Moate-nuovo(a), che forge ifolato accanto
degli altri noftfi Euganei d’ origine Vulcanica. La difs
ferenza degl impafti non & perd cos) variata’ preflo: Pado-
va, come vicino a Knin . La fommitd della collina &
tratto tratto feminata -di- breccia , ‘come lo fono tutti i
wicini colli Vulcanici 4 deftra del Fiume, per.fino alla
piceiola Cittd di Kuin. (4), che 4 titolo di Vefcovato ;
ma ron refidenza. Ella dovrebb’eflere, fecondo la mag:
gior parte degli Scrittoti ‘delle” cofe Illiriche , I'Arduba
degli antichi, celebre nori tanto pella refiftenza fatta a
Germanico, quanto pell’indomabile coraggio delle Don-
ne, che vollero gettarfi nel fuoco, e nel fiume oo’ loro
bambini infiemg , anziché divenire {chiave de’vincitori
Romami. - .-« - . ..

. §. 3. Di Kniny e df Monti Cavalliy ¢ Verbnik:
.- Non fi trova lungo il corfo de’ due fiumi Kerxa, e
Cettiba verun ' luogo, ‘a cui -meglio-convengano i .carat.
teri attribuiti da DroNE Cassi1o allaFortezza dAr
duba Sc). 1l fiume Kerka dall una parte, la Butimichiza
-dall’ altra bagnano il cuneoy full'eftremith del quale ac
tualmente forge la Fortezza di Kuin. Lo Storico parla
L ool L 1.:',;'.{; :.":Perb':

) T N S ¢
N PR R B

e g rmepeipuaiditiitipb e b et e
. ,

(a) 11 Monte Nuovo degli Euganei fembra indicare col nome, cui

porta, una pofteriorit di nafcimento. Le materie, ond' ¢ compofto,
rano; che lo fece forgere il fuoco fotterraneo , come il Monte
Nuovo di Pozzuoli.

(b) Ne'documenti ¢ detta~Tnin , Tnine, Tipinium, e Tmena. Fore
fe il noms di Knin, e Klin gli viene da Kr1~, cuneo, da che tro
.valt infatti pofta fula punta d'un cuneo, .. . N

(¢) 5, Germanico™'prefe anche Arduba , Caftello.,:. fortiffimo, e
» da un rapidofiume, che glibagna il piede , quafi tutto circondatoy <
DroNE Cassio0. Lib, -56, o




&=

e~ BT R

!

= =T e KCES

PELLA KERKA,™ 113

perd d'on folo fiume, non d'una confluenza, ‘¢ lo qua-
lifica rapido ; quefto’ non conviene adefflo alla Kerxa
fotto' le mura di Knin dove, per dire il vero., % pi-
griffimo corfo . L’abbandono di quefto Fiume, che non
avendo. argioi - ftraripa fovente , e forma paludi infalu-
bri immediatamente fotto Knin, ¢ ‘dannofo all' aria
di que contorni’. Monumenti antichi di forte alcuna io
mon vi 9 :veduto , trattone un’oflervabile quantith di
moreté Romane , e particolarmeate de’ tempi del buod
Imperatore AntoninQ. Trovanfi anche non di rado per
quelle contrade’ monete antiche Veneziane , ¢ d'altre
Cittd, e Principi dell’eth di mezzo. o
-"Rimpetto a Knin , alla {fponda oppofta della Kerxa
forge il colle, detto Monte -Cavallo , alle di cui' radi-
¢l mettono nella Kerka le acque della Coffovichiza .,
che {cendono ‘dalle colline Vulcaniche della Campagna
di Coffovo, :la di cni-baffa parte ¢ ricca di Torbas-che

- ¥i giace inutile. -

Non . malti anni feno , fu ‘cavato un canale ; che
tendeva ad afcingare le terre allagate di efla Campagna:
ma quefto¥avoro, abbandonato pur troppo prefto,. diven.
ne inutile all’ octimo fine..Il Monte Cavallo ¢ ora qua-
fi del ‘tutto incolto , quantunque viva una tradizione:a
Koin , ch’ei fofle celebre .ne’ pafati fecoli pello fquifi- -
to fue .vino, come pure.il monte .Verbnik, ad eflo con-
giunto . Anche fu di -quefto fi ponne - raccogliere pa-
recchie varietx di materie. Vulcaniche ,- fra le quali ¢
offervabile una pietra ‘rofficcia , come il- mattone , {par-
fa di‘atena nera, e lucente di ferro: vetrificato . ‘La di
lui fommith perd & di pietra calcareacenerognela , mol-
to' compatta, e piena di.corpi marini anomj, corrifpon-
denti a quelli’y che trovanf fu le :pid alte. montagne
de’ Sette- Communi nel Vicentino .iLa via .pubblica di-
vide il Monte Cavallo dal. Verbnik 5, le.radici: del lquz-

o P e
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le fono di pietra calcarea biancaftra, madrofa 5 fcrepolos
fa, e macchiata d'ocra rofficcia . Alla meth della falita
trovafi un’ eruzione di Granirtello informe , e friabile,
che fcappa fuori dalle vifcere del monte diretta verfo
il colle vicino . La larghezza fcoperta di quefta mafla
¢ di circa dugento piedi; la compattezza dell'impalto ¢
ineguale, ma non arriva mai a quella de’noftri Grani.
telli Padovani. O’ trovato frequentemente pe’ monti di
Galzignano, ne’ tufi arenofi , ed ocracei vomitati da que-
gli antichi Vefuvj, pezzi fimiliflimi, che nella mia pic.
ciola ferie d denominati Gramstello friabile , impevfetto.
Sopra quefta materia Vulcanica di Monte Cavallo cor-
re uno ftrato di pietra forte calcarea , e pih fu un al
tro di breccia ghiajofa: alle ftremith v'h della confufio-
ne del calcareo-marino , e del Vulcanico. Il monte cal
careo- marino, e gli ftrati di breccia ghiajofa pur calca-
reo-marina s’ alzan di molto fopra le materie Vulcani-
che; e fe un torrentello non le aveffe fcoperte coll’an-
dare degli anni, farebbe ftato difficile anche il fofpet-
tare, che I'interiore del Verbnik avefle fofferto fuoco
fotterraneo ; imperciocché la confulione , e fconneflione,
che vi fi farebbe potuto wvedere al di fuori, non avreb-
be chiaramente a tutti gli occhi moftrato da che foffe
ftata prodotta .+ Il paefe ¢ turtora loggetto a frequenti
fcoffe di Tremuoto, e ne’ tempi lontani da noi lo fark
probabilmente ftato molto di pid . Malagevolmente fi
pud immaginare, che fenza violentiflimi fcuotimenti ab-
biano potuto interromperli , e fprofondarfi gli ftrati di
fafi Afluitati , .che regnano ancera fu le altezze de’ mon.
ti, e dall’avvallamento ufcir fuori nuove colline di ma-
teria tormentata dal fuoco , follevando anche talvolta
qualche ‘maffo .delle antiche breccie ghiajofe . 11 corfo
del Fiume dee aver fofferto di gran mutazioni; e ben lo
indica fra le altre cofe chiaramente Ia caduta dilTopo-
' Ye»
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lye, cos) alta, ripida, e fcogliofa, dal labbro della qua-
le fe foffe condotta una linea , ell’anderebbe fopra rtut-
te le nuove colline a cangiungerfi colle falde del Verb.
nik. Poco diftante dal Monte Cavallo forgeva I'antica
Cittd Liburnica di Promona , che di¢ tanto da fare ai
Romani . Sarebbe d’uopo viaggiare pell’alpra regione,
che: tuttora porta il nome di Promina , a picciole gior-
nate, per raccogliervi i refidui d’ Antichith, che vi fono
fparfi. Veggonli fu le vette d’ alcuni di quegli alpri
monti de'refti della muraglia, cui Augufto fece da’f{uoi
foldari fabbricare per cinquanta ftadj di circuito , onde
chiudere la communicazione degl’ Illirj fortificatifi in
Promona co’ loro Nazionali, e Alleati delle vicine con-
trade . Era il Verbnik , e il colle di Kain per un an-
gufto, e non diritto canale, che ne foftiene I' acqua di
molto , paffa la Kerga. Il fiumicello Butim{chiza vi fi
unifce poco pid fotto, e ne ritarda il corfo, portando-

~ vi de’banchi d’ arena, e ghiaja incomodiffimi, e perico-

lofi alla breve pavigazione , cui pur permettono le di-
ftanze delle cateratte, che frequentemente interrompona
il corfo di quefto fiume.

« 4 Delle acque , che confluifcono nella Kerka,
e de/ corfo di queffo Fiume, fno al Monaflera
' di Sa Arcangelo.

La Butimfchiza fi forma fotto il monte di Stermiz-
za dal concorfo di tre torrentelli , il principale de'
qualiy ch’¢ detto Czerni-Potok ( nero torreate j dopo
nove miglia di corfo dal mounte Gelinach, ferpeggianda
fi conduce a incontrare I'acqua di Mragai, nata dal
monte Pliffiviza, che ‘perde il nome confervato per fei
miglia di viaggio, confondendofi col rufcello di Tifcovci
nell’alveo del maggior torrente. Il Tilcovei, o Tifca~
vaz entra a ingroffare l’acquel‘)del Torrente -nero, poca

P a2 pri-
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prima che'l Mfagai vi metta capo; egli viene dal mon?
te Vulizza attraverfando I' ampia Campagna di Sarb, e
Dugopoglye , <ui-’l. Vulizza, e 'l monte Trubar fepara:
no dalla pianura di Grahovo, che ‘giace olre il Ve-
neziano confine. Entra finalmente, poco lontano dalle
fpalle di Knin, a ingroffare il fiumicello Butimichiza la
Plavnanfchiza , acqua pata dal monte , che domina la
Campagna di Plavno, accrefciuta dal torrentello di Ra:
dugl-Potok , che in alcune .delle” migliori Carte &
detto Radiglievaz . La concorrenza di twutte quefte ac:
que montane rende la Butimfchiza ghiajofa , e fa, per
quanto io-credo, delle di lei foci il principalifimo mo-
tivo ( non-fo perché mai fino ad ora avvertito o
almeno fofpettato da- ‘altri ) dell’ impaludamento dell’
ampia , ¢ fertile piasura di Knin. Forfe il ponte, fot-
to di cui ella paffa pell’atto di metter foce in Kerka,
anch’egli 3 buona parte nella colpa dell’ inghiajamento
fatale . E’lungo quefto ponte circa 100. paffi geometri-
ci, ed 4 dieci archi; io I'd trovato angufte , mal fel-
ciato , e pericolofiflimo pegli animali inferrati , come
quafi tutti i ponti Turciefchi fparfi per quelle -contra.
de . E’ probabile , che dirigendo in migliar modo Ila
confluenza della Butimfchiza, e trafportandola alquauto
pi forto, ne venifle un maffimo bene a quella pianu-
ra; n¢ mi refta quafi dubbio, che la probabilith potefs
effere ridotta a dimoftrazione da, quegli abili Uomini,
che il GOVvERNO SERENISSIMO fuole in si fatu
cali impiegare. : o
. Sei,”in otto miglia pitt fotto, il Fiume (che quantun-
que abbia letto affai riguardevole quafi fempre corre
profondamente chiufo fra’ monti tagliati a piombo) in-
contra un intoppo a Babovdol, e vi fa una picciola ca-
fcata. L’ Ifoletta tofacea, che yi s° ¢ accozzata nell al-
veo, {embra effere il motivo del ritardo dell’acque, che

. poca
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poco prima d’ arrivare ad effa formano una fpezie di
Lago, e fi lafciano ingombrare il letto dalle canne, ed
altr’erbe paluftri « La-concrezione tartarofa occupa I al-
veo divifo dalla picciola Ifoletta di Babovdol, e va di
giorno in giorno accrefcendofi ; quindi le acque, ogni
giorno pil foftenute, maggiormente impaludano colk prefl-
fo, e fotto Knin, con pregiudizio grandifimo della po-
polazione . Fa d’uopo non foffe cosi negletto il corfo
di quel Fiume al tempo de’ Romani; poiché¢ fu' trova-
to, non % moltianni, nello fcavare perSovrano coman.
do in. quel luogo, fette piedi fepolto nel tofo un archi-
trave, e cornicione di marmo Greco egregiamente ador-
nato di baffo-rilievi, che rapprefentavano feftoni di fio-
ri, teftuggini, coccodrilli, ed altri animali anfibj. Egli
ftava probabilmente fopra la portad’un qualche Ninfeo.
I Frat di Knin lo afportarono da Babovdol, e ne tral-
fero partito rompendolo, fecondo la pur troppo comune
ulanza della barbarie religiola , per fare qualche orna-
mento nella Chiefa loro. Se fette, in otto piedi pid pro-
fondo fofle attualmente V'alveo, e I'Ifoletta fi trovafle
congiunta ad una delle due fponde del Fiume, vi fareb-
be un intoppo di meno alla navigazione , e uno {colo
pitt pronto dell’ acque fuperiori , che dovrebbonfi allora
dirigere in modo , che non iftraripaffero agevolmente.
La falubrita, e I'ufo delle fertiliffime pianure, e colli-
ne di Knin, & pur un oggetto importante; quantunque
fino ad ora non fembri avervi il SAPIENTISSIMO
GOVERNO volto i penfieri , per quelle molte e giu-
fte ragioni, che deggiono effere pro?ondameme venera-
te in filenzio. Preflo alla cateratta di Babovdol ne’ bu-
~chi delie rapi fuperiori di molto al Fiume, o riccolto
begli efemplari di mufco egregiamente tartarizzato . V’
anno anche de’ Pifoliti fomiglianti ai Bezoar degli ani-
mali pella firuttura, ¢ a’ confetti di Tivoli : ma molto
meno
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meno bianchi e confiftenti di quefti ultimi. Su le pietre
del Fiume preflo Babovdol vivono Polipi grandicelli, a°
quali coll’ occhio nudo , e viaggiando. in fretta: non &
potuto donmare tutta l’attenzione, che meritano dopo le
fcoperte del TREMBLETY, del BAGKER € del ces
leberrimo BaNNET. ' :

§. 5. Delle vouine di Burnum.

Andando per terra da Knin al Monaftero degli ofd
pitalifimi Calogeri di Sant’ Arcangelo (4) noi ci diluns
gammo mai fempre poco dal Fiume, che di li alle fo-
<i fcorre quaft coftantemente fiancheggiato da monti
marmorei , e di rado incontra valloni , e campagne,
pelle quali fi pofla fpandere, allorché gonfia . Trovam-
mo per la deferta Bukoviza velligj di antiche abitazio-
ni Romane : ma che miferabili veftigy! Pietre rozza-
mente appianate, nelle quali veggonfi fcalpellati de’ bu-
chi in- quadro per piantarvi travicelli, o altra cofa fimi.
le da foftenere le tende pegli accampamenti , giacciono
da entrambi i lati lungo la via per quafi un miglio di
cammino. Molti frammenti d’ Ifcrizion: firitolate s incon-
trano fparfi qui, e colx, fra’ quali un pezzo di pila~
firo a quattro faccie adorno di baffo-rilievi agli angoli ,
fu di cui fi legge in lettere maffime, e ben confervate
un refiduo d’antico Elogio. '

V'4 ogni ragion di credere , che la Ciud diftrutra
in quefto fito fia flata il Barmm di PRoCOPIOy

. ela

_(a) I Calogeri‘di S. Arcangelo in Kerka canfervano la pia tradi-
sione, che S. Paolo abbia celebrato in una picciola Cappellina conti.
i;;a al loro Monaftero. I Morlacchi di rito (E:eco concorrono a que-

Santuario con molta divozione, quantunque la poverta loro noa
permetta, che vi portino ricchi doni.
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ela Zsbuva di STRABONE (a) . La Tavola di
PEUT INGE RO mgtte Burno a deltra del fiume Ti-
zio, lopra Scardona, 24. miglia lontano da Nedinum
ch’ ¢ il Nadino de’giorni noftri, 25. miglia per I' ap-
punto diftante da quefto luogo , da’ tre Archi , che
wetora vi fi vedono, chiamato Supp/sacergua , vale
a dire Chiefa traforata. Non 4 molti anni eglino erano
tinque , ¢ da un Morlacco due ne furono disfabbricati
per far ulo del pictrame . Di quei tre, che fuffiftono,
uoo % ventun piede di corda ; i due minori, che gl
ftanno a deftra, la meth meno. Il tempo % maltratta.
1o affai quell’ antico monumeanto , ch’ & fabbricato di pietra
dolce fimile al Mos/on de’Francefi, e meno compatta del-
la nofira pietra di Naato, e di S. Gottardo ne’ monti Vi.
centini . Quello che ce ne refta moftra perd affai bene,
ch’ egli fu eretto ne’ buoni fecoli dell’ Architertura . Se
i potefle agevolmente far ifcavare il terreno d intorno
ad effo fi troverebbe, ch’¢ benifimo proporzionato. To
I' d fatto difegnare come attualmente fi vede (Tav.V. )
Non vorrei determinare a qual fine fieno ftati eretti i
tinque Archi di Suppliacerqua ; fembra perd doveflero
ftare ifolati, perche le fcanmellature, < <ornici -dell’ Ar-
<o fi vedono egualmente da -entrambe le facciate . Po-
trebb’ egli eflere ftato un ‘monnmento trionfale di cin-
que Archi? Rovine rimarchevoli non v’ anno colh preflo:
: : , eeo - ma

v

a) Il MER 1 ARNO {Topagraph.Carnmiol, ) ebbe ‘moltomen buone ra.
gioni di mettere I'antica-Burno dove ora ¢ Gottfchevia, il di cui fito
non fu abitato ne’ fecoli Romani, ed ¢ lontaniffimo da’ Inoghi ac-
cennati dai ‘Geografi ‘come vicini a Burno . Peggio ancora s’ appofe
<colui , the quelta Cittd antica fi credette di ben collocare ful fiume
«di S Vito , dove altre volte fu Tarfatica , e non mai Burno, che

«dev’ effere lontano di 13 intorno a dugento miglia . 'V, SchonVsben.
Carniola Antiqua & Nova. S
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ma di fotterra cavanfi groffe pietre, e ne’ contorni tro-
vanfi de’ refti d’una ftrada Romana. Sspplracerqua & no-
me precifamente del fito, dove fono gli Archi; il trai-
to poi di campagna vicina fparfa di ruderi chiamafi
Trajanski-grad , vale a dire, Trajanopoli. :

§. 6. Corfo del Fiume fino alla caduta . '
' di  Rofchislap.

A deftra degli Archi corre pel profondo fuo letto fra’
monti divifi la Kerka, e vifa una caduta preflo.a un
povero Cafale aggiacentevi, che veduto dall’ alto ¢ de-
liziofo, ma non gode forfe in quella profondity d’aria
molto falubre. Cosi ¢ in baffa, e uliginofa Valle fitua-
to cinque, o fei miglia pilt forto il Monaftero de’ Ca-
logeri di S.Arcangelo {ul Fiume ,-alle radici d’'un mon-
te ,-che & la fommith, parte di marmo brecciato ghia-
jofo , parte di Dalmatino volgare , e 'l piede di pafta
totalmente diverfa , e molto meno antica. La ftrada,

er cui fi dilcende "verfo il Monaftero , ¢ cavata fulla
cofta , e lafcia vedere parecchi ftrati di pietra fciffile,
di varie durezze , che ora fi sfarina fotto le dita, ora
fi fcaglia come le felci, ora ¢ piena di ciottoli fluita-
tiy e pud eflere detta Terra calcarea, petrofa, brecciata
Wi ghiaja. Sembra.che il Fiume, attraverfato dalla ca-
duta improvvifa di-qualche gran pezzo di monté, ab-
bia formontato di molto in lontani tempi I ordinario
livello, e depofto colh quegli ftrati di belletta, ¢ me.
fcolativi i faffolini . Quantunque io vi “abbia cercato
minutament¢ , per quella fanghiglia indurata neflun ve.
ftigio di corpi marini & potuto fcoprire , e quindi &
creduto, che avefle origine fluviatile . Come facilmen-
te accada, che fi ftacchino gran pezzi di marmo dall’
altezze de’ monti, che quafi perpendicolarmente forgen-

do formano le fponde alla Kerxa , da cui furono
{quar-
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fquarciati,, ben lo provano i contorni della quarta ca-
duta di effo Fiume a Rolchislap. Eglino fono fparfi di
maffi rovinati- dalla fommith de’ monti . L’ultimo fco- .
glio, che fi ¢ precipitato alle rive del Fiume, da cen-
cinquanta piedi d’ altezza, pella violenta fcoffa di Tremuo.
to, fattofi cold fentire del 1769, % fertantadue piedi di
circonferenza , ¢ una procerith corrifpondente . Egli ¢
compofto- di falli fluitati bianchi, avvinati, grigj, e
finalmente d’ ogni colore, ¢ grado di compattezza. Nel-
la maggior parte di quelli, che fono coloriti, veggonfi
delle Lenticolari; ¢ in una [cheggia tratta da quefto
maffo incontrai cofa, che non m’'accadde di vedere al-
tre volte fin ora, vale a dire, le Lenticolari calcinate,
e divenute bianchiflime , fenza che fieno punto guafte
le' loro concamerazioni , che coll’ ajuto d’ 4n buon ve-
tro fi diftinguono ' perfettamente vuote . Stava il maflo
caduto del feflantanove fu la pid alta parte del monte
attaccato a un ciglione inacceflibile &’ giorni noftri.
Fa d uopo, che fofle meno impoffibile il falirvi ne’
fecoli trapaffati : mentre fulla faccia efteriore del mal-
{o sfaldatofi & fcolpita | Ifcrizione fepolcrale d’ un anti-
co Soldato. Se la ragione condotta femplicemente dal-
le replicate fperienze giornaliere non baftafle a far inteq-
dere, che lo flato antico della faperficie del noftro Glo.
bo i fofferto delle mutazioni grandiffime noa folo mil
lennari, ma fecolari ancora, e fpezialmente ne' luoghi
montuofi , quefto efempio lo proverebbe particolarmen-
te 'pel paefe attraverfato dal Fiume Kerka, e potrebb’
effere applicaté a tutti gli altri confinanti ai fiumi, e
torrenti montani . Colafsi farebbe d’ uwopo mandare co-
loro, che ftandofene ben adagiati, ¢ riparati nelle loro
ftanze, pronunziano magiftralmente, che.la Térra no-
ftra ¢ precifamente adeflo nello ftato medefimo, in cui
ell’era feffanta fecoli addietso, e fi credono d' aver pro-

Q vato
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vato .affai quando adducona in confermazione dells opis
nione laro, nata dal non avere offervato , i rimafugli
di ‘Antichitd rimota, che reftano ancora fcoperti in al-
cuni luoghi elevati, dimenticandofi di turti quelli, che
fi trovano affatro fepolti . A Voi- dev’effere pit .d’una
volta accaduto d’aver contefa con si fatti ragionatori, né
avrete rifparmiato in rifpondendo loro gli sfaldamenti,
ed avvallamenti delle montagne, la diftruzione di effe
lentamente operata dalle acque , i Vulcani, che le
fcombufiolano talvolta , e pe alterano la ftruttura , i
cangiamenti de’ letti de’ fiumi , gl’ ingojamenti, e gli
abbandonamenti del mare, de' quali tanti efempj ci
confervano le Storie , e tanti pid ne fanno leggere gli
occhi ficuri dell’ Offervatore.. . . . :
- La cafcata di Rofchislap, veduta di fronte forma un
aggradevole colpo d’ occhio ; ella dev’ effere magnifica
ful finire d’ Autunno, e in Primavera. Ad ogni modo
perd pon effendo poffibile , ch’ella fuperi la cafcata di
Terni, io trovo, che il fuo vero punto di .vifta & mel
cuore della State. Il Fiume ¢ largo in quel luogo da tres
eento pafli geometrici; lo attraverfa uno: firetto, e lun.
go ponte di feflant’ archi ; rozzo, e mal intefo, ma
folide lavoro Turchefco. Fra quefto ponte, e la. Cafca.
ta fono parecchi mulini; quindi I'acqua ¢ divifa in va.
rj canali. I ritagli di terra , che giacciono fra. quefte
divifioni,, verdeggiano per una quantityi d’alberi luffu-
reggianti , che vi crefcone felicemente col benefizio dell
acqma perenne, onde fono inaffiati, e fpruzzati. E’trat-
to tratto interrotta la verdura pelle onde, che fcendo
no fpumanti, e romorofe dall’ altezza di circa venti
piedi, ora ferpeggiando , ora fcorrendo per diritto fen-
tiero. Non tutta perd I'acqua fuperiore concorre a for-
mare i wvarj rivi, che abbellifcono la Cafcata; buona
parte me pafla per difsotto all’ obice petrofo. Per quan.
' to
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to io & offervato , quel Fiume non lafcia incroftazioni
tofacee, o tartarofe, fe non dove trova delle remore,
ed intorpi marmorei, o dove il declivio & molto con-
fiderabile, el -corfo rapido per confleguenza. Nella pia.
nura di Knin , dove fcorre lentamente per un letto
uguale, egli non petrifica né radici , né piante, quan.
tunque ne bagni di molte ; percht non trova refiften.
za. Crederei fi potefle afleverantemente dire, che dalle
rupi , rovinate dall’alto de’ monti nell’ alveo della Ker.
Ka, fieno ftate prodotte le varie cateratte, che la ren-
dono innavigabile . Le incroftazioni tofacee trovarono
luogo opportuno a crefcere negli anfratti, e-ineguaglian-
ze di que’ mafli; e tanto le ajutd il tempo, e la dif-
pofizione del luogo, che giunfero ad obbligare una par-
te dell’acque a formontarli , non trovando pid stogo
fufficiente per diffottp. Sofpetterei poi , che niun’ ac.
qua tartarofa, eccettuandone le Termali, lafcierk incro-
ftazioni ne’ luoghi, dove avrh lento corfo ; e che ne
lafcieranno, tanto le fredde, quanto le calde, fempre in
ragione dell’ anguftia, e del declivio de’canali, pe’ qua-
li dovranno fcorrere . Se le incroftazioni tofacee d’ un’
acqua tartarofa, crefceranno a maggior volume ne’ luo-
ghi di men rapido corfo , e di poco declivio, che ne’
luoghi pilt angufti, e inclinati; la compattezza, e’l pe-
fo del tofo formatofi in quefti compenferh la maggior
mole accozzatafi in quelli . Cosi negli ftillicidj delle
caverne io b coftantemente offervato finora , che que’
torfi, e fufti di Colonne calcareo - fpatofe , i quali
forgono da’ pavimenti fotterranei , fono di materia pil
pura, e pill compatta in ragione della maggior altezza
d’ onde vi cadono le gocciole cariche &’ atometti falini, e
di particelle criftallizzabili. Le incroftazioni formate da’fili
d’ acqua abbondanti, vi fonofempre meno folide, e per
confeguenza pil cariche di parti terree, ¢ mal coloras.
. 2 L
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L’ indolerdegli ftrati di breccia ghiajofa, che occupano
la fommith piana de’ monti , fra’ quali fprofondatofi 3
fcorre il Fiume, fi manifetta difpofta alle rovine, .non
folamente lungo il di lui letto ,- ma eziandio lungo i
botri , e valloni, che conducono, o in altri tempi con-
duffero acque eventuali, e mettono nella Kerra. Io &
veduto il piano d' una valletta a deftra di Rofchisla
tutto feminato di gran pezzi di fcogli caduti dall’ al-
to; e fu d’uno di effi leggonfi i refidui d'upa corrofa,
e mutilata Ifcrizione .

§. 7. Corfo della Kerka fino alla Cafcata-
di Scardona .

11 Fiume , o per meglio dire , il torrente Cicola,
che 4 le fue origini fotto Gradaz, quindici miglia lon-
tano da Knin, fi fcarica anch’egli nella Kerka, dopo
d’aver ricevuto le acque di Verba, ingroffate da quel-
e di Mirilovich. Su la deftra fponda di eflo giace la
Terra di Dernish , abbandonata dai Turchi all’ armi
Veneziane . La campagna feggetta a quefto luogo ¢
pltremodo ubertofa , ed amena . Non molto lungi da
Dernish ¢ la picciola villetta di Tribuje, dove pro.
- babilmente fu il Tribulium degli Antichi , e dove fi
vede qualche. miferabile veftigio d’abitazioni Romane:
Della mala direzione di quefte acque, e dell’ altre, che
dall’ oppofta parte di Kerka, formano la Butim(chiza, di
cui & detro pid fu, lungo farebbe il favellare. Elleno
potrebbono effere fonti di ricchezza per quelle contrade,
e lo fono pur treppo di miferia, e di biafimo. Da Rof-
chislap fi difcende all’Ifola di Viffovaz, ch’¢ la fom-
mity d’una collina, le di cui radici ftanno fott’acqua,
abitata da’ Frati Zoccolanti, benemeriti coltivatori del.
la Vigna del Signore per que’ luoghi , dove un Prete
fecolare difficilmente vorrebbg darfi a cos laboriofa yilta,

I
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H Fiume ¢ molto. largo in quel fito, ma non fommi-
niftra- oggetto veruno d’offervazione. Egli vi corre len-
tamente , perché la cateratta de’ Mulini di Scacdona,
ch’¢ intorno a cinque miglia pid fotto, foftiene I’ ac-
qua. Quefta ¢ I'ultima, e la pid magnifica caduta del-
la Kerka; e lo farebbe al doppio, fe I’ arte. non vi
avefle profittato degli obici mefli della Natura al Fiu-
me per fabbricarvi molte cafe di Mulini. Formafi pre(-
fo a quel luogo un T'ofo ondulato, di grama [alina, che
potrebb’ effere prefo a prima vifta per legno impiétrito.
I novizj Amatori della Storia Foffile fpeflo raccolgono,
e tengono come petrificazioni di legni i lavori delle
acque cariche di particole tartarofe. Le linee dinotanti
le divifioni de’ piccioli ftrati, e la diverfity del tempo,
in cui furono dalle acque formati, non meno che del-
le materie, ond' erano faturate , fono in quefti cafi no-
minate fibre longitudinali de’ legni ; e gli occhi mal
prevenuti vi diftinguono agevolmente anche le trafver-
fali « Errore fimile producono pure talvolta alcune
fpezie di pietre Vulcaniche, i Diafpri variegati, e le
elci che rapprefentano gruppi , e nodi fimili a quelli
degli alberi; ed ¢ difficile il perfuadere dell’inganno co-
loro, che non ufano d’andare a raccogliere i Foffili per-
fonalmente pe’ monti , dove pud giudicare fanamente
- chi non porta feco prevenzioni . Dalla caduta di Scar-
dona fino a Zara, che o'¢ cinquanta miglia lontana,
fcrife SIMONEGLIUBAVAZ, e GIOVANNI Lu-
cio ftampd, e il P. FARLATI replicd fu la di lui
fede , che fia corfo in altri tempi un Acquedotto .-
Eglino furono tratti in errore da’ refidui d' un ignobj-
le canale di mattoni, che veggonfi lungo le fponde del
Fiume a deftra dalla cafcata d¢’ Mulini fino all’ imboc.
catura del Lago; maquefto, fecond’ ogni apparenza, non
conduceva I'acqua pid lungi, che a Scardona . Della
im-
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impo@ibilita di condurre le ‘acque della: Kerxa a Za
"ra 0 parlato a luogo nel render conto d' altri wveftigj
d’ Acquedotti, che veggonfi preflo il mare pel Diftretta
di quella Citth (2). Scardona ne aveva un vero bifo-
gno : da che I acqua del Lago, in cut i fcarica la
Kerka , ¢ falmaftra quafi in ogni flagione dell’ anno;
e le fontane, dalle quali poteva attingere, non erano
atte a fomminiftrare 1l bifognevole per una confiderabi.
le popolaziona. Dalle forgenti di Topolye alla fua ca.
duta nel Lago Scardonitano, il fiume Kerxa non }
corfo pitt lungo di trenta miglia. .
. Facendo viaggio a cavallo dal Monaftero di S. Ar.
cangelo a Scardona, tre miglia prima d’ arrivare a quel,
la Giuh, travafi un torrentella, che fra gli altri faffi
volgari, copduce de’ grumi di terra azzurra , petrofa,
piena di corpt marini lapidefatti . Goll’ indizio di que’
pezzi raminghi; io trovai gli ftrati di effa {fcoperu in
pit d’'un luogo, ma fegnatamente preffo alla cima del
wmonte , a finiftra del cammino. I corpi prefi in quella
terra fone Nummularie, e Lenticolari, e Porpiti di figu.
sa analoga ad efle, piccioli nuclei di Bucardie , molte
Fungiti, e articolazioni di Stelle di mare. A Scardonz
troval quantity di Turbiniti prefi nel marmo  volgare,
de’ quali & portato meco varj efemplari. Non molio
lungi da quelto torrente, nel luogo detto Ruppe , -tro-
vanli gran denti di Cane Carcarias corrifpondenti a
quelli, cui defcrive lo ScirrLa Tav. III. Fig. L .Io
non & potuto vifitare quel fito : ma & veduto di que’
denti preflo a perlone degne d’ogni fede , che mi affi-
curarono trovarfene in grandiflima quantith.
- . - § 8

(e) Vedi il §. 10, della prima L eutera. - S
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: ‘. 8. Della Citta di Scardoma, e d'alcuni tratti d°
‘antichi Sevittori'y attinemts alla Mineralogia
’ _della Dalmazia.

Dell’ antica Cittd, dove ‘ne’ tempi Romani tenevanfi
gli: Stati della Liburnia , non reftana pitt fopra terra ve-
ftigj ricomofcibili. Io vi & trafcritto’ due belle Icrizio-
ni fcoperte cold parecchi anni- fono, e confervate nella
Cafa del Reverendifiimo Canonico MercaTi. Egli
¢ f{perabile , che:, a mifura dell’ accrefcimento della
popolazione di. Scardona molsiplicandofz i novali , &
fcopriranno d’ ora innanzi frequentemente in que’ con-
torni monumenti- pregevoli d’ Antichith. E' da defidera-
re, che le poche perfone colte, le quali.omo. iofluen.
za nella polizia. di quella Gittd rinalcente , ‘donino una
particolare attenzione a quefto articolo, onde non pe-
rifcano , o fianoaltrove trafportate le onorevoli Memarie
dell’ antica, ed illufire loro Patria, che tanto riguarde-
vole rango tenne fra le Ciud Liburdiche 2’ tempi Ro-
mani. Ella ¢ quafi una vergogna, che fei fole Lapide
ricopiabili efiftano attualmente a Scardona; e le alre
molte, che deggiono eflervi ftate difsotterrate, fieno an-
date a male miferamente , o trafportate in Italia, do-
ve perdono ‘la: maggior parte del loro merito., -

- Si trovano ne” costorni di Scardona molto frequente-.
mente monete Romane , alcune delle quali, affai pre-
gevoli , & veduto preflo I ofpitaliffiimo Prelato M oN-
SIGNOR TREVISANI, Vefcovo, e Padre di quella
rinafcente popolazione. Dalla cortefia d’ uno de’ pii ri-
guardevoli Signori del paefe , mi furono donate parec-
chie lucerne {epolcrali, che portano il nome del figulo
ForTIs; ¢ pella forma eleginte delle lettere mo-
ftrano ‘d’effere dégli ottimi tempi. Le replicate deva-
ftazioni, alle quali. Scardona fun.ll‘:)ggetta, non le lafcia-
rono
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rono veftigio di grandezza . Ella crefce perd adeflo; e
molti Mercadanti Serviani, e Boffinefi vi fi ftabilifco-
no , come in una fcala opportuniffima pel commercio
colle Provincié Turchefche fuperiori : ma non ¢ punto
fortificata, checché ne dica il P. FARLATI (a).

In nefluna delle peregrinazioni .mie pell’ Illiico mi
venne fatto finora d’ incontrare alcuna Miniera di qua-
lunque metallo, fe una di ferro fe n’eccettui, che non
dovrebbe effere molto lontana da Scign, e di cui mi
fu (non capifco per qual motivo ragionevole) -fatro
un po’'di mifteto. Dicono, che. a Hotton, dove io non
fono ftato, nel.territorio diKnin, v'abbiano Miniere di
ualche ricchezza - ma la gente avida; e inefperta ve-
31: ‘oro , ed argento in tutte le Piriti , e non fi pud
contare fu le voci popolari . Fa perd d' uopo credere,
che la Dalmazia producefle anticamente di molt’ oro; da
. che varj Scrittori ne fanno aperta teftimonianza. PrLI-
Ni1o0 fra gli altri, ch’era in cafo di faperlo, dice, che
forto I' Impero di Nerone dalle Minieredi quella Provin-
cia cinquanta libbre d’ oro giornalmente traevanfi, perchd
fi raccoglieva a fior di terra, sn fummo cefpite ().

Froro ci lafcid fcritto, che Vibio, al quale I'in-
combenza di domare i Dalmatini era ftata appoggia-
ta da Augufto, quella’ feroce gente a cavar Minere, ¢
a purgar oro coftrinfe . Anche MARZIALE, fcrilven-
. . L o

(&) Llyr, Sacr. T, 1.

(b) Aurum qui querunt anté omnia [egullum tollunt (ita wocatur
indicium ). Alveus, ubi id ofi , areneque lavantur, atque ex eo quod
vefedit conjeBura capitur ut inveniatur aliqguande in [umma tellure,
penitus vava fealicitate ; ut nuper in Dalmatia , principatu Nerenis,
fingulis disbus stiam quinquagenas libras fundens ; cum jam invenism
in [ummo csfpits. PL1N, Hifl, Nas. Lib. XXXIII, ¢ap, 1V,
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do a Macro, chiama terra aurifera-la Dalmazia, e pas
re , che i:contorni di Salona, fecondo la. di lui opx.
nione, meritaffero quefta. qualificazione. ‘
o1 o oudbis:{itereas y, Macers Salomass - ., 0 ..
¢-i b, Pelix durifera colome tevra.. =
E da'un verfo ‘di STAz10 Dell Epltalamlo dt Stel-
la apparifce, che in- proverbm foffe’ paffato I oro della.
Dalma;u. T
tnoLcn sRebera: Dalmat:ta Iuent fat:ata mctalla
tratto o iche non permette di rivocare .in - dubbio. 1' eﬁp
flenza, e 1 abbandanza di quefto preziofo. prodotto..: Co-
s)_alcuno _de’ noftri Poeti chiamd. I' oro mctallo Pe-
1300, o B- fcce. inzendqre bem)l‘nmo. Ce D
s ek I
6 94! Van papolar: n fatto dt Mmeralagm .
‘ Da/ma:ma. oo RS
PR G iu"f S S LS B
.. Ad-onta: petb di. queﬂe teftmomanze, che.in'pr &
una perlona. coltivarono la fperanza di fidvenir tefori;
i0..non :poffo..darmi.ad. intendere, . ché.. me’.monti ,=che
forgono. luago-il lide della Dalmazia pl‘opmmeme det-
1, - vi fieno. Miniere: &' dto ', ‘o; d"argento;: eglino mon
Mono - verun carhteere di.rhooti minerali . -Forfe: la ‘me
diterranea- moatagna di .Promina, dove la- Citth di Pro-
mona era fituata, & riccd di Miniere, come alcuni Scrit-
tor Dalmatini afficurano.:Io non. 1" 'y peranche colla aes
ceflaria diligenza, e in ogni fua iparte vifitara s ma  fofe
pesto,. che il nome dells montagna’ poffla aver fattosin:
ganno .ai Dalmatini ;. pell’apparente. analogia, ch’egli ¥
colle Miniere ;. ‘quantunque: origiariamente {ia forfe den-
Vato_a. prowsimends i: MU erasiftato. deno, che . fiumicello

: ,Hyadn*, :ora ;dalle rovine:della Citth- vicina . chiamato Sa¢

lona , -porti feco’ dalle origiai fue nell’ ufcire atena ‘non
affatto priva di’ pagliuzze d’ oro ; e: mi fu anche afferi-
R to,
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to, che alcuni -poveri - ahitaati'delle di lui rive. ne avée
vano_ fovente fatto qualche picc'iola raccolta ;. & cercaro
di chiarirmene, e mi fono chiarito che non & punta vero,
O’ anche udito raccontare da parecchie perfone, e tro.
vato fcritto in alcune memorie della Provincia , da me
tolte alla:polvere, e alle tignwole , che fopra Sibenico
nel ‘luogo detto’ Suhidolaz ;- v’ 3- una ricca ‘Miniera di
Mercurio : ma quefto ¢ falfo di pianta , e non pud el
fere altrimenti .. Le mie- ricerche fido ad ora non mi
conduffero molto innanzi in quefto propofito . Cos\ all’
eftrro come . fono. ancora della minuta Topograba di
quefto vafto Paefe, di cui.d icorfo una parte folamen.
te, io penderei perd a credere , che Miniere confidera.
bili, e preziofe non fi trovaflero nelle montagne calca.
ree aggiacenti al mare, n¢ lungo le valli bagnate dal-
la Kerka, e dalla Cettina. Pid addentro erano proba-
bilmente le Miniere antiche; e i confini della Provin.
cia:pid addentre: di fatti ftendevanfi. S egli-¢ vero, che
nella rena ‘del Fiume: di Travnix  in Boflina, trovinfi
delle. paglinzze.d’ oro , farebbe peravventura .da cercare
. lunga il corfo di-eflo, e intorno: alle forgenti. I'abbone
dante Miniera,, di-cui parla PLIN10. ‘Non fo fe quel- -
lo fia il medeimo Fiumeé, dal-di cui letto a quindic
miglia dalla Gitty di Travnix , Torge con impero una
fonte d’ atqua acidula , alzandofi confiderabilmente fo-
pra la fuperfizie dell’ acqua corrente. Mi fu.detto, che
di queft'acqua wufano i Bollinefi per cacciare Ila .éb'bm
taizava; cho mefla: in vafi, e trifportara fi turba, e de.
poue up. fedimento ferrugginofo, -ec. La Boflina, per quan.
to fi pud congerturarne dalle relazioni de’ noftri, che
vi praticano. , ¢ ben provvéduta di. moncagne: minerali;
dicefi che abbia ricche Miniére -d’argento ; e ’l luogo,
dove fi trovano, ne porta il nome di Srebrarniza, che
fuona pacfe , o terrenq argentea, cosi detto dalla voce
.l Sre-
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Svebray che afgenco. fignifica in' tueti i diwlesti della lins
gux; Slavonica..Io &:avoto am ‘efemplare dii quetla: Mis
miers . che fomiglia: ull argente nativo. del Potos .. Egli
¢ in fogliuzze fimili al mofco, @ trovafi Eombinatocel
puro .Quarzo gialliccio, fenza puntd melcolarvifi .~ Molte
sltro cofe appartouenti alla. Storia: Foflike “della ' Boffina ;
mifaronos raccomeats ¢ ma ¥a  npni ceédo ¢ opporaino. it
rendervene conto full’ altrui fede. So per ifperienza: quan..
to flia bene una prudente incredulity in fatto di Sto-
ria Naturale,

Se i minuti dettagli, ne' quali fono entrato, vi fof-
fero fembrati nojofi , fpero che non vorrete rimprove-
rarne I’ Amico voltro. Voi certamente credete, come ia
medefimo o creduto fempre , che la precifione efatra
fia la qualita migliore, cui poffa avere sn Offervatore,
che fi proponga il bene Naziopale, nell’ indicare i luo-
ghi bifognoli di coltura, e I'avanzamento della Scienza
Naturale, nel defcrivere le produzioni della gran Ma-
dre Maeftra. Oltre. gyefti oggetti, io O ftimato benfat-
to ne¢’ miei viaggi Dalmatics*, " dj- prefiggermi anche la
rettificazione degli Scrittort ¢ .the hono prefo qualche
sbaglio nel parlare di quefte contrade ; ed o avuto in
vifta il maggior comodo de’ viaggiatori , nell’ indicare
le voci popolari riconofciute falfe . Non & poi creduto
di dover ommettere affatto i refidui d antichi ftabili-
menti , quantunque il farne memoria pid all' Antiqua-
rio , che al Nawralita appartenga ; e tanto meno &
voluto trafcurarli quanto pid deggiono fervire a rifor-
mare I'idee, che fi hano comunemente fra noi in propo-
fito della Dalmazia , dove non fi farebbero piantate
tante Colonie Romane, fe foffe quell’ orrido paefe, che
vien dipinto. ’ -

Abbenché¢ io conofca abbaftanza la poca forza d'
un libro , e la grandillima delle prevenzioni , e delle

Ik R 2 cir-
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circoftanze ; 'vi confefferd , che provo nel mio fegreto
una forte di 'compiacenza nel penfare , ich’ ¢ fra i’ pof-
fibili ,. che il mio viaggio ‘arrechi qualche ben¢hizio al-
la Nazione Dalmatina, fe non adeflo immediatamente,
almeéno coll’andare degli anni . Mi crederei il pid for-
tunato ‘di. tutti -1 viaggiatori , fe prima di finir d’efifte-
re fu la noftra  Terra pote{ﬁ nﬂ'er convinto d aver -efi-

ftico nnlmente. o Lt

&
s
i aleviatele s*et .
Co o Tage wle #**
- » ,.*".“ )
' . .
-
1
f
.
N ' ) '/. t .
. . i
! ' [0 . ) v '
) t ! o ~
.o J ( —— D i S~
i ' IR
I BRN: » ” CPORES T
! ¢ t ' 3!) .
e N K
! . -. 1 h ! .
(ol ' ‘ L
)
AL




A , 133

AL CHIARISSIMO SIGNOR
ABBATE

GABRIELLO D! BRUNELLI

 PROF.DISEGNATODISTORIANATURALE
.NELL IsTITUTO DI BOLOGNA.

Del Contado di Sibenicoy o Sebenico.

t . . .
IL mio viaggio in Dalmazia interrompendo per qual-

che tempo il commercio di lettere ; che tien viva
da parecchi anni I’amicizia noftra , dee avervi meflo
qualche curiofith intorno a’ rifultati di efflo . Amato.
re della Storia Naturale , e deftinato a profeflarla in
codefta rinomata Accademia , dov’ ella rinacque mer-
c¢ le fatiche degli ALDpROVANDI, d¢’ MALPI-
GHI, d¢ MARSIGLI, ricercatore diligentiflimo di Ma.
nofcritti, e documenti atti a fpargere qualche lume fu
la -Storia Letteraria de’ paffati fecoli, e di ogni elotica
notizia buon giudice , ed apprezzatore , Voi fiete quafi
pid 'd ogni-altro- a portata di gradire la varieth de’
miei "dettagli .. Ecco ch’io ve ne indirizzo una :parte,
affinché vi ferva di prova della mia coftante ftima, ed
amicizia per Voi, ¢ di qualche concambio alle notizie,
che mi communicate fovente da codefta -nobiliflima
voftra Patria, dove ogni genere di Letteratura, ed ogni
Scienza fiorifce. : - |

’9. I.
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§. I. Del Tervitovioy e della Cittd .-
di Sibenica.

Fra le Provincie tutte della Dalmazia da me vifita.
te, la pid atta a tenere molto tempo occupato un Of-
fervatore fi & certamente il Territorio di Sibenico ; che
ftendefi lungo il mare per trenta buone iglia , pene.
“trando oltre venti in alcun luogo fra terra , ed abbrac-
cia intorna a fertanta fra Ifole, e fcoglietti minori. La
varieth degli oggetti, 1’ amenith delle fituazioni , la
buona forte d’avervi incontrato egregj Olpiti, e un ri-
firetto numero di cortefi., ed attivi Amici , fra'quali a
cagion d’onore mi giova nominare la Famiglia del Con-
tet FRANCESCO DRAGANICH VERANZIO ,
coltifima , ed ofpitalifiima , € i Cont¢ GIACINTO
SopPE PAPaLI, di foaviflimi coftumi , e di cogni-
zioni al viaggiatere utilifime fornito, m’avrebbe deter
minato a fiffare. cold per qualche mefe il mio foggior-
no 5 facendo quella calta Gitth centro delle mie efcun
fioni marine, o: montane pe’ vicint luoghi. Ma il giufte
timore d’ effere .findacato , timore cui bhen giuftificd in
parte l'efito della wia- f{pedizione, mi.trafle a_forza da
que’ contorni , ¢ mi coftrinfe 4 contentacmi dayer inco-
minciato parecchie ioffervarioni fenza quafi- tondurae 4
perfezione veruna ; verith ; che noa ifcandalizzer puns
to. Voi ,. né (qualunque .altro abituato. ad - offervare § ¢
che. {a per confeguénza. quanto tempo. efigano ke pid
minnte ricerche per effer ben -efeguite 5. ed & commpite
ftato mdotte. - . 0 L0 o T
.- La 'Cintx di Sibenico , .quarantacinque miglia’ a drits
ta linea lontana da Zara; non vanta origiog illufire .
Coloro, che la vollero nata dalle rovine di Sicxem, fta-
bilimento Romano , dove Claudio mandd una Colonia

‘ di

LR S




LATER A BN G S LU o W

R T, s

oy

WVosae

e

L SR

DI SIBENICO. 135
di° Veterani (4) , ebbero cosi deboli ragioni per iftabi-
lire quefta opinione, ch’ ella cadde da per fe fola. La
Tavola Peutingeriana non mette in Dalmazia altro no
me di ‘luogo fimile a Sicwm, fe non fe Sicks; e quefto
fra "Tradl e Salona . Neflun veftigio d° Antichitk rimota
qualifica Sibenico; non refidui di mura ; non pietrame
di lavoreo Romano . Una fola Ifcrizione vi i vede in-
caflata nelle mura della Citth preflo alla Porta , che
conduce al Molo; ® quefta vi fu portata da quella
parte interna del Territorioy che chiamafi il Campo &
Jopra, dove probabilmente forfe ne’ tempi antichi T'aris.
ne. Il Lucro vuole , che Sibenico fia ftato fabbrica.
to da’Croati ne'tempi della decadenza dell’ Impero ; ¢
GIAMBATISTA GIUSTINIANO , che fior) ‘ua
fecolo prima , mnella fua Relazione mf della Dalmazia
dice , che quefta Citta« fu fabbricata da Malandrini ,
» 0 Eufcocchi che vogliamo dire, i quali avann I'edi-
5 ficazione di ‘effa folevano. abitate fopra umo fcoglio
9y alto.y dove ora ¢ fabbricato il Caftello , dal quale
> come vedevano qualche navilio difcendevano dal mon.
» te ; e con le barche , le quali ftavano afofe appié¢
5 dello fcoglio , intorno a cui erano folti bofchi , au-
v davano a depredar derti mavilj ; col tempo incomin-
4 Ciarono a drizzare alcune . cafette, attorniate di certe
» bacchette chiamate Sibice, dal cui nome fa nomina-
» ta la Ciud Sibinko. Quefta Cithd a poco a poco in»
% comincid ad: aumentarf ‘dalle adunazioni di quefti la.
sy dromi. Si crede poi , che ruinata , e diftrutta I' anti.
9 chifima Citth di Scardona nel tempo delle . antiche

I ,,’guen_
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5, ‘guerre 5 molti di quegli abitand fi riduceffero 2" Si-
, binico , di modo che fe ben allora mon avea mome
s di Cittd , col tempo I’ acquiftd , e fi governd molti
, aoni fenza effer fottopofta ad altri “Principi che . agli
;s abitanti di fe medefima. -Ma non:dutd quefta liber-
;» ti; imperciocché il Re d’Ungheria, che allora figna:
» reggiava la Dalmazia , incomincid a tiranneggiarla ;
5, dalla qual .tirannide volendofi liberare i Sibenzani non
» porendo pid fopportare le infolenze degli” Ungheri ufz,
5, te contro le mogli ; e qontro.le figlivole , e nelle
» proprie facolth , deliberarono di fortoperfi alla Signo-
s Ta, come .a Principe giufto, .del MCCGCXII a’do-
;» deci del mefe di Luglio, effendo Principe il Serenifs
;> fimo Michele Steno ,-di felice memoria. ¢ R
*. . Qualunque 'fia ftate veramente il principio di quefta
Citth , o fimile a quello di‘Roma, o da una ferie di
piccioli -accrefcimenti . prodotto, ella ¢ la meglio, e pid
teatralmente fituata, che v’abbia in Dalmazia, e dopo
Zara la meglio fabbricata, e popolata di nobili fami-
glie, tanto lontane dalle barbare maniere degli antichi
pirati ; quanto le cafc loro lo fono dalle mefchine Si-
bice. Il Caftello eretto ful monte, che la copre , poté

refervarla dai replicati sforzi de’ Turchi; e per difen-
derla dalla parte del mare, v’ 4 dinanzi all’ angufto ca-
nale , che introduce nel porto , un altro Forte, bell’
opera del SAMMICHELI, che vi 3 meflo .una por-
ta molto fimile a quella fua celebre: di Verona. Fra
le fabbriche di Sibemico merita d’ effere -offervato il
Duomo, quantunque fia di tempi barbari, per la ma.
goificenza del fabbricato , e molto pid pel fuo tetto
compofto di gran tavole di marmo conneffe infieme :
lavoro ardito quanto qualunque altro analogo di tempi
Romani. In "?ueﬁa Cittd fiorirono 'nel XVI fecolo le
Lettere , € lé¢ Arti piy che in qualunque ‘altra c}e_lla
Dal.
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Dalmazia. Vi fi vedé in pid d una’ fabbrica buon gu-
flo &’ Architettura , e vi nacquero molti Uomini deguni
di particolare menzione. : .

" §. 2. D Letteratiy che nacqueroy o fiorivono nel XVI
' " fecolo a Sibemico; ¢ dé’ Pittori.

. Fra tutt gli Uomini illuftri , de’ quali pud vantarfi
Madre ‘la Dalmazia , merita per ogni titolo il primo
luogo ANTONIO VERANZIO , da Sibenico. Di
quefto grand' Uomo trovanfi memorie fparfe in varj libri
contemporanei, e preflo a qualche Scrittor pofteriore di
cofe Ungarefi ; ma niuno % f{critto di propofico (a) la
di lui Vita, ch’ ¢ ben degna d’ aver luogo diftinto fra

uelle degli Uomini di Stato non meno che fra quel-
le de’ Letterati. Io- non & i talenti neceffarj per teffer-
la, n¢ forfe il tempo : ma credo di farvi un piacere
communicandovi in fuccinto le ‘notizie’; che ne & potu-
to raccogliere dalle preziofe Carte confervate preflo- la
nobilifima Famiglia de¢’ .Conti DRAGANIGH VE-
RANZJ. ' ' T
. Nacque ANTONIO VERANZI®, il di ventinove
di Maggio Mpiv da Francefco nobile Sebenzano, e da
Margherita Statileo , gentildonna Traurina . La prima
puerizia palsd in Trad preflo gli Zii materni : ma ben
prefto fu refo alla patria, dov’ ebbe.per precettore EL10
TOLIMERO, del-quale fra le Carte Veranziane con-
{ervanfi varie Poefie ‘}atine mfl. .di qualche pregio. ;)al-
. . . . ) s Lo : o la

i)

- e J < .

. (a) 1l BEL1O nell' Hungaria Nova , T.1; elo ScumrTTH,
negli Archiepifcopi Strigonienfes compendio dati, abbozzarona la vita
‘del 'VER ANZT1O ; ma entrambi prefero degli sbagli , e trattarono

affai digiunamente il loro foggetto. Lo SZENTIV ANIO poi credet-
te, ch'egli foffe nato in Tranfilvania. o '
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la Dalmazia, gii ben nutrito nelle Lettere Greche, ¢
Latine, fu chiamato a, Vefprimio preflo il celebre Ve.
fcovo e Bano Pietro Berislavo , Trauorino, ch’era pur
fuo Zio dal lato della Madre; ed ebbe cola i primi ru.
dimenti dell’ Arte militare . Uccifo dai Turchi barba-
ramente ne! MDxx il guerriero Velcovo, Giovanni
Statileo , vomo d’autorith fomma nella Corte d’ Ug-
gheria, e Vefcovo Tranfilvano , chiamd a fe il noftre
ANTONIO, ¢ il di lui fratello Mi1cHELE, fuoi ni-
poti. Una delle prime occupazioni del bennato Giova.
ne fembra fia ftara la compilazione della Vita del mor-
to Berislavo , ch’¢ quella medefima , cui s’ approprid
cent’ anni dopo, con impudentiffimo plagio, il Tomc®
MARNAVICH, fenza quafi cangiarvi una parola (a).
Intorno a quefto tempo ANTON!0 fu mandato all’
Univerfita di Padova ; ma le turbolenze inforte nel
Regno d' Ungheria fecero, che fofle richiamato ben pre-
fto . Sembra ch’egli pofla aver continuato gli ﬁusj a
Vienna , indi a Cracovia , nelle quali due Univerfi
certamente ftudid MIicHELE . Ritornatofene in Un-
gheria preflo lo Zio , che afprifimo , e ténace uomo
era , e con villane parole i nipoti fuoi vilipendeva mai-
fempre , ANTONIO usd d un’eroica pazienza , né fi
lafcid fedurre dall efempio del fratello , che la perdette
dopo breve tempo . Egli fi raccomandd a STEFA-
No BRODERICO, Vefcovo Vacienfe ( del quale re-
fla un pregevole Commenrarso ml. della. fata? giorna-
ta di Mohacz , ove combatté perfonalmente ) e al
Monaco Giorgio Utiffenio , ch’ erano potentiffimi alla
' Cor-

(s) Vita PETR1 BERISLAVI Vefprim. Ep, Sclav. Dalm. (s
Croat, Bani , Jo: Tomco MARNAvVITIO Audore . Vem ap,
Evang, Deuch, 162c. in 8°,
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Corte del Re Giovanni Sepufio . Fu impiegato dallo
sfortunato Monarca fin dal Mpxxrix in commiffioni
fpinofe verfo i confini del turbulentiflimo Regno; e tro-
vavali preflo di lui allora quando fu affediato in Buda
da Guglielmo Rogendolff, Generale de’ malcontenti, Ot-
tenne il pofto di Segretario Regio, e la Prepofitura di
Buda vecchia, de’ quali beaeficj ringrazid particolarmen-
te con un' Elegia il BRODERICO . Andd in Tranfil-
vania commiffionato- dal Re , per agirvi gli affari del
Vefcovado in luogo dello. Statileo ; ed apparilce dalle
fue fchede, che non folo vi ricopiafle le lfcrizioni efpofte,
ma’ eziandio che ne facefle fcavare da’ luoghi, dove ap-
parivano ruderi Romani .. Sciolto I' affedio di Buda nel
mDxxx fu inviato a Sigifmondo Re di Polonia due vol-
te , e ducalla SERENISSIMA REPUBBLICA di
VENEZIA. Nell’ anno feguente andd a Papa Clemente
VII, poi a Paolo IIl, ed appena ritornato in Unghe-
ria a Sigifmondo di nuovo. Sul finire del MDxxxIV
pafsd in Francia fpedito dal Signor fuo al Re France-
fco I, dove fu due volte; indi in Inghilterra ad Arrigo
VIII, preflo di cui ritrovavafi nel mele di Gennajo
mpxxxv. E’ probabile, che intorno a quefto tempo egli
ftringefle amicizia col grand ERAsMo RoTTERO-
DAMO, e imparaffe a ftimare il MELANTONE:
del primo fi conferva diligentemente ancora una Lette-
ra, preflo il foprallodatoCo: FRANCESCO DRAGA-
NicH VERANZIO, e in lode del fecondo leggeli
un Epigramma fra le poefie Latine mfl. del noftro A N-
ToNI0. Nel Teftamento, ch'egli fece prima d'andare
# Francia leggonli quefte parole : « M:h: , f moriar,
sy pompas [epulchrales, aut Miffas fiers nolo wllas. Hofps-
sy tale pauperum juvetur o Ego comtentus evo fi in Domine
o Moriar.: % tratto , che prova certamente almeno la
di lui carith verfo 1 poveri . Ritornato alla Corte fu

S 2 dal
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dal fuo Re fpedito con altri due colleghi Anibafciators
a Ferdinando d’ Auftria-Re di Boemia : ma con poco
frutto. Il Re Giovanai mori del MpxL ; ¢ il VER AN-
Z10 , di cui i conlervano due "lunghe Lettere fu di
quefto avvenimento fcritte a Giovanai Statileo allora
Ambafciatore in Francia -, fembrava-indivilibilmepte at. -
taccato agl interelli della Regina vedova Ifabella, e del
pupillo Giovanni II. Pella ottava volta fu inviato da
Ifabella al Re Sigifmondp , che. aveva prefo moglie ,
nel MpxLin ; ed ¢ flampata in Cracovia I’ Orazione da
eflo recitata in quell’ occafione y che vivamente di-
pingendo le luttuofe - -circofianze dell’ infelice Regi-
na, fece piangere gli alcoltanti. Dopo breve ripofo, nell’
anno medefimo fu mandato al Re Ferdinando , da cui
fu accolto umaniffimamente , e trattato a pranzo. Sem-
bra che da queft’ época egli abbia incominciato a raf-
freddarfi verfo Ifabella, i di cui affari piegavano malif-
fimo, Trovo che del MDXLIV rinunzid ' a Giorgio Utif-
fenio la Prepofitura Tranfilvina, il che non fece volon-
tieri, come apparifce dai Frammenti d’un Dialogo, ch’
ei {criffe molti anni dopo. Ad onta di quefto il noftro
ANTONIO reftd qualche mefe ancora nella Corte d'
Ifabella , e pella nona volta andd in Polonia a trattar
d’ affari con Sigifmondo; dopo la qual commifione di-
mandd il fuo congedo, e pafsd a Sibenico, d’ onde partl-
conducendo feco due o tre de’ fuoi Nipoti , fra’ quali
FausTo. Sipud penfare ch’ egli abbia fatto qualche
dimora in Italia finoal MpxLIx, intorno al qual tempo fi
riduffe alla Corte del Re Ferdinando, che {u le prime
diegli fufficienti rendite Ecclefiaftiche , indi principid a
impiegarlo. Del mprut fu deputato ad Aly - Balsh , Be-
glierbego di Buda, e nell’anno medefimo fu creato Ve-
fcovo di Cinque-Chiefe , e Conligliere Regio ; indi
fpedito Ambafciatore in Turchia y con Francefoo Zay..

Di
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Di quefto fuo viaggio egli deve avere fcritto un efte(o
Giornale, di cui non ci rimane altro che un Frammento
degniflimo- di vedere la luce (2) . ANToONIO dovette
feguire Solimano, che andd a portar la guerra fu le fron-
tiere della Perfia ; e per cinque anni errd coll’ efercito
Turchefco di paefe in paefe . Egli profittd della lunga
dimora per unire molte memorie fpettanti alla Polizia ,
all’ Arte militare de’ Turchi, e alla Corografia delle con-
trade {oggerte alla Porta. AUGERIO BUSBEKI0,di
cui abbiamo un Trattato' del Governo Ottomano fra le
Repubbliche Elzeviriane, andava e veniva in quefto frat-
tempo da Viénna in Turchia, e finalmente conclufe una
tregua. Il VERANZ10O, e lo Zay partirono di 1k, al
dire del BuSBEKI0 medefimo, agli ultimi d’Agoflo
del mpLvit. Non fini 'anno, che ANToN1O fu traf
lato dal Vefcovato di Cinque - Chiefe a quello d’Agria;
mel feguente trovafi una Lettera di PAorLo MaNu-
z10 al noltro Vefcovo , che n’ebbe anche una dal ce-
Jebre , e sfortunato AoN10o PALEARIO nel mpLX.
Fra le Carte Veranziane, ch’io & fotto gli occhi, non
trovo cofa rimarchevole fino al MpLxv1I , nel qual an-
po andd per la feconda volta Ambafciadore alla Porta,
pell’ Imperadore Maflimiliano 1f. Il trattato di pace con
Selimo 1I. fu coudotto a fine in pochi mefi dallo fperi-
mentato Miaiftro, e grandiffimo vantaggio ne venne a
tutta la Criflianith . D1 queft’ Ambafciata celebra le lo-
di un Poemetto Elegiaco di GIOVANNI SECCER~
vizio. Molu libri manofcritti dovette raccoglierelnel-
e

( a) La pill interefflante parte delle memcrie della lunga , e peri-
colofa fpediz one fu zffidata al Gefuita RicBpuTi , che raccolfe
pella Dalmazia preziofi documenti col pretefto di farli fervire all’in-
wraprefa Opera dell’ lllirico Sacro ; e fubi la forte di quafi tuvtte le
alire Carte radunate da lui fmarrindofi di qui dal mare, -

v
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le due fpedizioni alla Corte Ottomana il dotto Prelato ;
" de’quali pell’ingiuria de’tempi non ci reftano memorie :
ma bafta per far onore al di lui genio la traduziowe,
ch’ egli fece fare degli Annali Turchefchi da lui trovati
in Ancira. Quefto Codice,, che fi conferva colle altre di
lui carte a Sebenico, ¢ quel medefimo. da cui trafle gran
parte della fua Opera il LEuNcLAVIO (a) , e che
dai dot1i ¢ conofciuto fotto il nome di Codrce Veranzraa
no . Relofi gloriofameate alla Corte non tardd ad ave-
re il premio delle fue fatiche ; e nel mpLxIx fu crea-
to Arcivelcovo di Strigonio , che dopo il Re & la pri-
ma figura- dell’ Ungheria , alla qual dignith i aggiunfe
nel MpLxxu quella di Viceré . In queft’ anno egli co-
rond Re d’ Ungheria |' Arciduca d’ Auftria Rodolfo ; e
trovafi ftampata in Venezia dal Rampazetto I’ Orazione
ch’ei recitd in quell’occafione a nome degli Stati Une
garefi . GIOVANNI SECCERVIZIO pubblicd a
Vienpa un Panegirico in verfi Latini intitolato V E-
RANTIUS, al quale trovanfi unite varie Poefie pur La-
tine &’ Autori Tedefchi; GiovAN MARIO VER-
piZoTTI, ftampd in Venezia ua Poemetto, diretto
all’ Arcivefcovo VERANZIO fopra la vittoria navale
riportata I'anno innanzi dell’armi Venete fopra i Tur.
chi (4). Nel principio del mMpLxxitt PieTRO ILLI-
ciNo gli dedicd un’ Opera Teologica . Probabilmens
te molu alri libri ulcirono fotto gli aufpizj di lui ; il
buon Prelato era magnifico Protettore d'ogoi forte di
’ Let.

(s) LEuNcLAv. Hiff, Turc. Lib, 1. p. 31.
SCHMITTH. Op. ¢it. in VER. -
(b) Jo: VERD1ZOTTI Oracslum pro masna navali villoria &rec
44 ANTONIUM VERANTIUM Sirig. Archiep. Ven. apnd Guere
r£os 1572,
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Letteratura. Ma egli trovavafi di gid al fine. della la-
boniofa fua vita. Portatofi a Eperies per attendere alla
giudicatura ne’ Comizj del Regno, egli cadde ammala-
to. Su le prime fi lalid medicare : ma fentitofi aggra-
vare fuor dell’ufato allontand da fe i Medici {pontanea-
mente , ed:alpettd la morte con Criltiana , e flofofica
tranquillith . .1 Letterati perdettero un generofo Mece-
pate, i poveri un Padre caritatevole, I'Ungheria, ¢ la
Crittianith tutta un confumato Uomo di Stato, il di
quindici di Giugno MDLxXIIT , pochi giorni dopo che
gli erano flate recate Lettere affettuofiflime di Papa
Gregorio XIII, colle quali gli fi anonunziava la fua ele-
zione al Cardioalato, procuratagli da un vero merito.
MIcHELE DuBOROZKY, recitd I'Orazione fune-
bre al- Cadavere , che fu fepolto con onorevoliffima
Ifcrizione nella Chiefa di S. Niccold di Tirnavia. Di
quefto illuftre Prelato parlarono con elogio, oltre i fo-
prannominati BELIO , LEUNCLAVIO, SCHMIT-
TiIOo, BusBExkIo,MaANUZIO, SECCERVIZIO,
anche il BoNFiINIO nelle fue Decadi Ungariche o I
IstuAMFIo di lui continuatore, il JONGELINO
nel Catalogo de’ Palatiniy ' AuTORE dell’ Opera in-
titolata Caffrum Strigonienfe awveum, che ne fa amplil-
fimo pauegirico in poche parole; e mold altriScrittori .

AwTONi0 fu di bella flatura, e ben proporziona-
to, di carnagione dilicata, d’aperta, enobile filonomia;
il nafo avea lungo, gli occhi azzurri, la bionda barba
gli arrivava alla cintola. Nella fua gioventd fembra che
fia ftato portato agli amori, non potendofi credere- af-
fatto finti i molti verfi Erotici, ch’egli lalcid mfl Alla
bellezza , ¢ dignith della perfona egli congiunfe in fom-
mo grado la facondia, qualith che come lo refe accetto
fin dall’eta pidr frefca ai Sovrani di varie contrade, co-
s1 dovette renderlo fortunato in Amore. La doldcelzza.

el
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delle di lui maniere era veramente la moftra efterna d’
un animo dolciffima; s’ egli usd di pazienza eroica col-
lo Zio Statileo non lo fece gih per accortezza, ma per
buon animo. Fa d’uopo , che qualche grave offefa o
abbia ftaccato dalla Regina Ifabella, fenza di che egli
avrebbe perfiftito. Crefcendo in dignith, e in ricchezze
non crebbe in fuperbia , ma st bene in magnanimits,
¢ beneficenza ; del grand’animo di lui pud effer prova
il dono fatto fpontaneamente all’ Imperador Ferdinando
di 3om. fiorini- d' Ungheria , ch’egli avea fpefi per
gare le milizie in tempo che I' Erario era fprovverl:
to. Quindi, ad onta delle immenfe rendite, ch’ei pof-
fedeva allorché venne a morire, fu d’ uopo vendere gli
argenti Vefcovili, e gli arredi preziofi per pagare i fuoi
debiti. Negli affari politici avea grandiffima penetrazio-
ne ; né per fua opinione i farebbe mai dichiarata la
guerra al Turco, fe non da una ben connefla, e po-
tentiflima Lega di Principi Criftiani. Quantunque occu-
patifiimo negli affari egli confervd mai fempre una pre.
dilezione diftinta pelle Lettere, e trovd . delle ore per
applicarvifi . Reftano delle di Iui Opere mfl.
1. Vita Petri Bevsslav:,
2. Iter Buda Hadrianopolim .
3. De Situ Moldavie & T'ranfalpine. Fragmentum .
4+ De Rebus Geftis Joannis Regss Hungarie . Libri Duo.
S« De obitu Joannis Regis Hungaria y Epiffole ad Joan
nem Statilium Epifcopum Tranfylvanum data , dum
idem Statilius in Gallsa Oratorem agevet anno 1540
6. Animadverfiones in Pauli Jovii Hifforiam o ad ip[um
Jovium . .
7. De obfidione y & interceptsone Buda; ad Pettum Pes
trovuith, : :
8. Vita F. Georgss Utiffeniz, qua pené tota peviit.
9. Collectio Antiquorum Epigrammatum .
N I0. Mu(:
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" 10. Multa ad Hiftoriam Hungavicam [ui tempovis.
11. Otia, [ex Carmina.
- MICHELE VERANZIO, fratello dell’ Arcivefco-
vo, non-fece cosy luminofa figura . Egli fi ftancd di
{opportare lo Statileo , e vifle. difagiatamente per quals
che tempo in Ungheria, poi finalmente tornoffene a
Sibenico . Egli fcriffe con pilt purgato ftile che quello
4 ANTONIO, cosi in profa, come in verfi. 1l T om-
€0 MARNAVICH cita ua’ Opera di MICHELE
VErRANzZ1O fopra la Storia Ungarica de’ fuoi tempi:
ma di quefta non fi trova pit che un frammento atti-
nente all’ anno Mpxxxvi. Non fo fe di lui v’abbia al-
tra cofa ftampata che wo’Elegla fra i Verfi Latini di
GIROLAMoO ARCONATI. Lafcid mfl alcuni pezzi
di Poefia non ineleganti, ¢ un’ Orazione ai Tranfilvani,
‘colla quale vuol perfuaderli a metterfi piuttofto fotto

Ja protezione del Turco, che divenir fudditi del Re

Ferdinando. : ,
. FAusTO, e GIOoVANNI, figli di Michele, furono
affidati "allo Zio ANToN10 perch¢ penfafle alla loro
educazione. Di GIOVANNI, ci rimangono alcuni Epi-
grammi da fcuola . Egli mor) giovinetto in battaglia.
F aAus T.0 vifle lungamente ed avrebbe potuto effere ricco,
¢ felice : ma la fua fervidezza lo fece effere mediocre-
mente provveduto , ed inquieto . Ebbe delle traverfie
per aver compromeffo {configliatamente la Corte d' Un-
eria ‘con quella di Roma in materia beneficiaria ; e
quindi mori Vefcovo di Canadio, ¢» partibus . Pubbli-
¢d in Venezia un Dizionarietto Pentaglotto nel MDxcV,
indi un Volume 7 fol., intitolato Le Macch:ne, e una
breviflima Logichetta, 7» 24., fotto il nome di Gr1u-
STO VERACE , Per queft’ ultimo Opufcolo entrd
in relazione con due celeberrimi Uomini, vale a dire
con F. TomMmMAso CAMPANELLA, e coll' Arci-
T ve-
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vefcovo DE DomiNIs. Del primo conferval fra le
Carte Veranziane una Cenfura autografa della.Logichet-
ta medefima; ed una pur ne rimane del DE DoMmrI-
Nis. Fausto fcriffe molto, e fra le altre cofe una
Storia della Dalmazia, cui volle aver feca m fepoltu
ra. Gli eredi fuoi rifpertarono quelta f{trana volonth; e
chi fa guante preziofe carte dell’ Arcivefcovo ANT O-
N 10 perirono allora deplorabilmente infieme con quel-
le di FavusTo? Quefti mori del Mpcxvir, e fu fepol-
to nell' Iola di Parvich (a). II ToMco MARNA-
v1z10 gli fece ' Orazione funebre, ch’¢ ftampata in
Venezia nello fteffo anno. CARLO VERANZIO nis
pote di Faufto non lafcid dopo di fe Libri ftampati, né
Opere inedite : ma fu protettore degli Studiofi, racco-
glitore di buoni Libri, ed intelligente d’ Antiquaria.
GrovaNNI ToMco MARNAVICH, nacque del
MDLXXIX , di bafla gente, quantunqu’egli abbia poi vo-
luto nobilitarfi fino al darfi origine Reale, pazzia che
gli coftd grandiflimi difpiaceri. Egli fu educato da’ Ge-
fuiti aRoma, e fino dal MpcrIr avea gid dato forma a
un grofflo mf. de I/lyrico , Cafaribufque Illyricisy che fi
conferva ancora y quantunque fia un pd mutilato. Del
MpcExvII trovavafi al fervigio del Vefcove Canadienfe,
pella cui .morte pubblicd I' Orazione foprindicata . Fru-
gando nelle Carte Veranziane, coftui avra rubato chifa
quante cofe! Cosi dee far giudicare il plagio della Vi-
ta di Pietro Berislavo, ch’egli di¢ alla luce del mpcxx,
non altro aggiungendovi che alcuni periodi per farfi di
: ‘ Ini

(a) Oltre alle accennate cofe ftampate FAusTo VERANZIO
pubblico a Roma Xivot niko/iko izabraniib diwiicy + 1606, in-8°, €
lafcid un Volume mf Regula Cancellarie Regni Hungarie ,
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lui congiunto , e fopprimendo le poche linee , che fco-
privano il vero Biografo ANTONIO VERANZIO.
Fra le molte cofe pubblicate colle ftampe di queft’ Uo-
mo ¢ la migliore una Diflertazione Pro facris. Ecclefia-
yum ornamentis y (& donaviis, contra eorum detvallores; a
Roma MDCXXXV s-8°. Egli era allora Vefcovo di Bm.
pa. Pochi anni prima, avea dato alla luce un Legpen.
dario di Santi Illirici di ftirps Reale , col titolo Regm
Sanéiitaris Illyvicane fecunditas, im 4° MDPCXXX, nel
quale fra gli aluri Santi annovera Coftantino Impc-
radore , a cui fanoo ben tutd quaato male il titolo
di Santo convengaﬁ . Gli altri Opufculi del TOMC o
non meritano d effere riferiti .

JaAcoro ARMOLUSICH , creato di CARLO
VERANZIO, lafcid molu verfi mfs. Pubblicd a Pado-
va del MpcxLuI ua libretto , S/ava xenska fprotx'um
edgover Graccva Arméilvfichia Scibenganina guitu fe_/lo-
wmn . 134 '

GUARINO TIHICH s 0 fia TRANQUILLO,
vifle nel principio del XVI fecolo , e lafcid delle Poe-
fie Sacre mfl.

. PreTro DIFNICO, contemporaneo d¢’ due primi
VERAN z2J, fcnfle alcune’ Poefie nell’ idioma Illirico.
Dalla medeima- famiglia - qualche aliro dotto Uomo
debb’ eflere ftato prodotto : ma io ne cercai {vnza frut-
to le notizie, Di quefto PrETRO vi parlerd pil fot-
to, e dun’

GIOVANNI NarDINO, che fcriffe in verfi ele-
giaci latini delle lodi 'di Sebenico , foggetto che fu an-
che trattato da un : . - '

GIORGIO SISGOREO , di cui cita I’ Opera nl
TomMmco. Ogni diligenza ufata per rinvenirla fu vana.

PreTro MfAcaoN £0 Sebenzano , Canonico di
Scardona y quantunque mominato-da me dopo tuml gli

T 2 als
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aleri, vifle in pid rimoti tempi. Fra i manofcritti pof-
feduti nel mpcxxxiv da. LorRENzo FERENCZFI
a Vienna varie cofé trovavanfi del MACRONEO che
for cencinquant’ anni pib addietro . Un folo Opufcolo
di lui & ftampato, ftraniffimo Opufcolo, che a per uto-
lo Contreverfa Lyaei 5 atque Tethsdss. Vienn. MDCXXXIV.
E’ un pafliccio di paffi fcritturali parodiati per fervire
a quefta lite , -trattata nulla meno che dinanzi al Tri-
bunale di Dio. Forfe il MACRONEO lo fece con
buona fede : ma ne’ tempi noftri corrotti quefto accoz-
zamento di facro , e di profano avrebbe tutta I'appa-
renza d'una beffa. o

Nacque a Sibenico MARTINO RoTA dipintore ,
e incifore, di cui ci reftano parecchie ftampe , fra le
quali varie Carte Corografiche della Dalmazia , che
quantunque poco efatte , fono di qualche ufo . Due de’
tre ritratti in rame ¢ ANTONIO VERANZIO, che
fi confervano fra molie altre preziole Carte di quel
grand’ Uomo preffo.la non mai abbaftanza lodata Famiglia
de'Conti DRAGANICH VERANZJ, vengono dal bu-
lino di quefto Artefice . Fu anche nativo di Sibenico
ANDREA d ofcura origine conofciuto fotto il nome di
SCHIAVONE, valorofo dipintore, le di cui opere in
molto pregio fono tenute dagli Amatori , ad onta del
disfavorevole giudizio formatone dal VASARI.

6. 3. Porto di Sibenico,"e Lago Scardenitano .
Coffumanze antiche. C
. L’ ampio_Porto, in riva del quale fiefa ful pendio d
un colle forge la Citta di Sibenico., fpalleggiata dat
monti Tartari, afpriffimi , e coperti di ghiaje d’ antichi
fiumi raffodate in breccie, & uno de’pid belli che fi pof-
fano vedere , pella varieta delle colline,..e piccioli pro-
montorj , che lo, circondano a foggia di Teatroﬁ. 1
. g~
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fiume Kerka, dopo d’aver meflo foce nel Lago di Scar-
dona , e d avervi contufo le proprie acque con -quelle
del fiume Goducchia , e del torrente Jujova, che vi
fi fcaricano anch’ effi all' eftremith oppolta , fi rincanala
fra’dirupi per tre miglia di lento corlo , d' onde viene
a formare fotto Sibenico un fecondo Lago , che ne 4
bea fei di lunghezza , e fi melcola poi col Mare me-
diante I anvutto canale di S. Antonio. I Romaun: evbe-
ro uno Rabilimento fra le foci de’ due fiumi Goducchia,
e Jujova, di cui reftano veftigy appena riconolcibili, ma
pon affatto d1fpreoevoll perché fomminiftrano uoa pro-
va manifefta dell’ alzamento dell’acque . I pavimenu a
Mofaico, e le divifioni delle ftanze rovinate, fopo adef-
fo ben due piedifotioall’ ordinario livello del Lago, che

foffre qualche fluffo, e rifluflo in dipendenza dal Mare.‘

V’é anche un lungo molo fubacqueo , che congiung: 13
punta della pemfola formata da’due fumi collo feoglict.
to Su/lxpanaz, fu di cui com’ora trovafi una Chiefa ro-
vinata , cos) altrevolte farh probabilmente ftato un Sa-
cello, o Tempietto de’ Gentili . In una Carra del ter-
ritorio di Sibenico incifa dal fopraccennato MARTI-
No RoTA del mpLxx1, vedefi un gruppo d’ abitazioni
fuccedute alle Romane fulla punta che fporge nel Lago
fra le due foci , che v'¢ nominato Raz/rina ; il luogo
adeflo ¢ affatto deferto. 4

Fra le Poefie del DiFNIco v '3 un elogio di Sibe-
nico, in cui trovan{i varie cofe attinenti alla Storia Na.
turale delle acque vicine. Eccovi il tratto di quefto an-
tico Poeta Narturalifta; io avrei creduto , qualunqu’egli
fiafi, malfatto il tralcurarlo (4) . ¢ Il fiume Karka R

' » dic’

(a) Kafka Koye potok—-plove fve mimof Grad ,
Ugtioy chiye Otok—mgdarga nebi grad, L
Rika

-
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s dic’egli, la di cui corrente perenne bagna il piede
s della Citth , 3 un’Ifola , in cui non mai cade gra-

y» Snuo-

Rika Karka ovay—fpilah Kapgliucch ozgor,

Slove po fvak: Kray—chino ftuara mramor.

Na ¢udan puk zlamen—{vakfe tuy navracchid

Gii darvo u Kamen—tay voda obracchia.

Urtoyti yofc ricy —vgori padayu,

Kcgi no oghnici—betegh ne pridayu.

Riche tey yofc nad slap—riba slavom siove

Parxinom yere Kgliap—zlatromfe tuy tove.

Tuyufu pfi brez ftraha—chino famo rexe

Na Turka, i Vlaha—i ugiftgih prexe.

Yezero nam blatno—fedmo lito fvih ftran,

Ugore tad yatno—mecchie iz febe van.

Ragzi yofc ft. noghi— Kozzice chih zovu,

Od pegliafu mneghi—i ti pri nas plovu.

Pri gradu ovomu—Zubataz Krunnafti

A ne poi inomu—naydefe & ¢afti.

1 toye podobno—caltfe tay priftogi,

Ofdi er ofobno—s' Kragliem broy rib ftogi.

Che ima fuud more—nay plemenitiye

Otdi Kraglia duore—pafiom fvaka tiye,

Pitomanam ¢udno —p skava Riba tay,

Ghdici prirazbludno—na fuhi doyde Kray

Ayofcchie cudnigi—ftuor, ofdi Vidifce.

Morfchi ¢l vich d ugi—bi Kog' uhitifce.

Morenam pri Kruzih—ima Korotagne

Zaloxay od druxih—tnifu, 3 ne magne.

Od tach y. fc vaglie—moranamfu ftrane

Danam od Kuraglie—u gnih rafiu grane,

. Dalece od mora— frid Kopnafu vodé,

Nana che fu ftuora—i folnam tuy rodé,

Ohualnoga foka—sledorizna vide

Srimg¢anam ot ka~—glas po fuitu ide,

V fcega ponefa—Kopnaye yofc ftrana,

Mednabonam rofa—tuy pada tay Mana,

Ofii Xena tuy fvu—{mirofe slobodi

Odrizat mater full—ter xive, i hodi.,

Ofdi chih ranioce~prifikf{cigim moxyan

Gliudi ti xivifce—potle g difcch, i dan,
PsT. DisN Upobualu od Grada Scibe
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gowola . Efce quefto fiume mormorando per ogni lato
da fpelonche ftillanti, dove producefi il marmo ; e
ogauno coacorre a vedervi un prodigio 1y dove le di
lui. acque cangiano in pietra il legno. A te porta, o
Sibenico, quefto fiume Anguille , le carai delle qua-
li non porgono malignita alla febbre , e prima
ch’ei precipiti dalla fua gran cateratta vi fi trova la
rinomata Trota, che d'oro fi nutrifce . Lungo quel-

‘le fponde abitano cani coraggioli y che fremono uni-

camente contro il Turco, e il Morlacco ( di lui fud-
dito ), e fono intenti a morderli . Il paludofo Lago
caccia fuori per unoftro ufo di fette in fette anni nu.
merofi ftuoli d Anguille. Anche i Granchi da cento
piedi, che Schille fono chiamati, nuotano lunghi un
palmo dinanzi a noi. I Dentici coronati trovanfi pilt
{quifiti preflo a quefta Citta che in .qualunque altro
luogo. Ed & ben conveniente cofa, che facciano ono-
re al fito; perché quivi’ particolarmente concorrono
in gran numero i pelci pid nobili, che abbia il ma-
re, e vi corteggiano il Re, vagando pei pafcoli d'o-
gui forte s fartamente, che alcuna volta il pefce abi
tator della fabbia fatto dimeftico vienfene blandameon-
te all’alciutto lido. Ma pid maravigliola creatura vi
fi fece vedere, e vi fu prefo un marino uomo info-
ciabile. Per noi nodrifce preflo a’{uoi vortici il mare
Kotoragme () riguardevoli. per la loro mole ; e i di

” .
lui feogli fubacquei fono cos) ricchi, che vi crefcono

i rami del Corallo. Lontano dal mare, in me:zzol al-
' » 1€

A -

(a) Neffuno a Sibenico i faputo dirmi che fpezie di pefce fia Ia

Kotoragna, Generalmente il dialetto di quefto Poemetto non ¢ intefo
da’Sebenzani, né fomiglia ad alcuno de'colti, che s’ ufino adedo nel-
la Dalmazia Veneta,
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,, le terre, abbiamo acque falfe , dove fi criftallizza il
» Sale .... Va pel mondo la fama del lodato fucco
,, dolce , che proviene dall’ ingiﬁone fotto all’ I.fola di
s Srimgani (a); ed & pil gloriofamente dotato il con-
» tinemie , perché vi cade la manna di miele- rugiada,
» Quivi la donna fempre francamente ardifce tagliare i
» ligamenti del proprio feto, e cid non pertanto vive,
s € cammina (4). Quivi coloro, che riportareno ferits
», Del capo, a’ quali fu fpaccato il cervello , viffero "pa-
sy fteriormente un anno, ed un giorno.

Fra le particolarith di Sibenico, mentovate in quefto
curiofo pezzo, mi fembra degno &' offervazione quel
MARrRINO UOMO INSOCIABILE, che vi fu pre.
fo . Delle due fpezie di manna indicate dallo Scrittore
la prima ¢ certamente quella, che cola dal Fraffino per
mezzo de’tagli, che vi fi praticano nella ftagione op.
portuna da’ Calabrefi, Pugliefi , Maremmani , ¢ Proven.
zali, e che fono andati in difufo preflo i Dalmatini;
Valtra ¢ probabilmente quella farina unitafi colla rugia-
da, che fi raccoglie annualmente ne’contorni di Crace.
via, e di cui i fa un picciolo commercio fra quella
Citth, e Varfavia . Noi abbiamo a Cortelh , vicino a
Efte nel territorio Padovano, qualche cofa di fimile ne
mefi d’ Agofto, e di Settembre.

La maffima parte di quefti cenni di Storia Naturale
Sibenzana traffe PIETRO DIFNICO da'verfi Elegia-
ci pur inediti di GIovANNI NARDINO Canonico
Zagabrienfe, alcuni de’quali trovanfi riferiti in un’ Ope-
ra mf, del Tomco MARNAVICH, e non fono fta-

ti

() Di queft’Ifola non & potuto trovare chi mi fapefle dar nuova:

a)
.. (b) Le Donne popolari non abbifognano in Dalmazia di chi le afe
ifta nel parto, :
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ti con ifcrupolofa fede efpreffi dal parafrafte Illirico. Il
NARDINO vi accenna la raccolta della Manna come
il DIFNICO, ¢ la pefca de’ Coralli.

Manna [olo, Sibenice o tuo falicibus affris
, Ambrofias tribust , nectareafque dapes.

Il commercio de’ Coralli Sebenzani era bene ftabilito
in quel-fecolo, come lo provano quefti verfi: '
Hec quogue flovefest [peciofis unda Corallis,

%u' dites Indos o antipodafque petunt.

Fra le alire molte cofe all’ enumerazione de’ pregi
della fua Patria due coftumanze particolariflime anno-
vera quefto Autore , una delle quali fuffifte tuctora.
Eccovi i quattro verfi, ne’ quali fono racchiufe:

Sic tvino dicata Deo dum fefta vefulgent
Civis tn hac [ceptvum mobilis Urbe tenet

Hic prins offenfo celebrat mova nupta Priapo
Connubium y @& [ocias porrigit inde manus.

Il Re di Sibenico creafi pelle fefte del Santo Nata-
le, e dura quindici giorni. Io non mi fono colk trova-
to in tempo, che lo potefli vedere; quindi {crivo fola-
meate cid, che me ne fu raccontato. Egli % de’ fegni
d’ Autorith Sovrana, come quello di tenere preflo di fe
le chiavi della Citth durante il tempo del fuo buffone-
fco regnare ; d’aver luogo diftinto nella Cattedrale, e
d’efler Giudice delle azioni di coloro , che compongo-
no la fua Corte efimera. Non ¢ pilt adeffo un Gentil-
uomo , che faccia la buffonefca figura di Re, ma un
qualche zappatore. Quefto Re % perd una cafa deftina-
ta a ben alloggiarlo nel breve giro del fuo governo;
va per la Citth coronato di fpiche , veltito di fcarlat-
to alla Nazionale, e con feguito di molii fuoi Uhzia-
li. Il Governatore lo tratta a pranzo, e cost il Vefco-
vo ; chiunque lo incontra per la via (e gl inchina. I

Borgo di Terra-ferma , e il Borgo di Marina fanno
an-
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anch’effi ciafcuno il loro Re, che non pud entrare in
Citth fenza prima aver paflato un ufizio al Monarca
Cittadino . Non & creduto ben fatto di prendere infors
mazioni in propofito di que’ preliminari del matrimo-
nio, che fi fono indicati dal Canonico Zagabrienfe ;
fa perd d’ vopo egli fapeffe di cerio ch'erz m vigore
cosy prudente ufapza , da che viene caraiterizzato dal
Tomco come diligente offervatore delle patrie cofe,
Se avefli potuto rinvenire I' Opera inedita di G1o R-
G100 SISGOREO, che trattava - delle psa nobils prevos
gative di Sebemico, fcritta intorno al MD, ne avrei pro.
babilmente tratto molte notizie rifgvardanti non meno
i coftumi aatichi, ora andati in difufo, che la Storia
fifica del Pacele.

. 4. Pefca del Lago, Litogrifa, e produzions
4 g0y Latograjia, €
- [Jubacquee del Povto ds Sikenico.

-1} Lago di Scardona & tutto circondato da colline
di piacevole pendio , e fufcettibili di orima coleusa:
ma’ quefté per la-maggior. parte [onp abbandonate. Co»
me I Agricoltura , cost & maltrattata la Pelca in que!

- Iuoghi, quantunque. non fieno mal frequentati’ da Tone

ni, e pelci minori emigranti » Vi fi bada quafi vaoica
mente al péfce nobile pell’ ufo giornaliero delle tavole
di que’ Signori , che abitano le due Citth di Scardo-
na, ¢ di Sibenico. Le Lizze, le Palamide, i Deatici,
e leOrate dalla corona, le Triglie, i Congriy e molte
altre fpezie d’egual pregio fi pigliano in quelle acque
con metodi rozziffimi, e poco economici » Gli Schillos
ni lunghi un palmo, de'quali fa cenno il DipNICO,
proprj del Lago Scardenitano,. e del feno di Sibenico,
fono veramente un boccon ghiotto. Delle Anguille non
vi fi fa' pefca regolare , quantunque il paludolo fiume
Goducchia debba nodrirme in quantith 5 e debbano_an.
- che
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che trovarfene dall’ oppofta parte ne’ fondi fangofi del
Lago preflo alla Citth di Scardona.

Tutte le fponde di quefti Seni interni fono marmo-
ree; né molte varieth d impafti vi fi ponno offervare.
Il marmo commune di Dalmazia, ora pid, ora meno
ripieno di corpi fiftulofi, e di frantumi di Teftacei vi
domina, benefpeflo divifo femplicemente in iftrati oriz.
zoatali inclinati , e talvolta fuddivifo anche vertical-
mente . Io & factto difegnare (Tav. vi) uno de’ pid
offervabili luoghi di quel litorale detto Swppliafina ,
vale a dire Pietra traforata , denominazione venutagli
dal buco B, formatovili in vetta alla rupe igouda, pel
quale fi vede fuor fuori. Non v'¢ forfe lungo le cofte
della Dalmazia , né fra terra, come non v’ ¢ a mia
notizia ne’ monti d’ Iralia che & vifitati, fito pid atto
a ftabilire qualche {pirito prevenuto nella falfa opinio-
ne dell’ efiltenza degli impropriamente detti ftrati ver-
ticali calcareo-marini, nella giacitura lor naturale . Il
picciolo promontorio ftendeli nel canale A, che s in-
terna verflo il Lago Scardonitano. Dalla parte oppofta
fi veggono a pudo le apparenze ingannevoli di filoni
C, quafi perpendicolari . Fra le due lettere DD fem-
brano i filoni perpendicolari del tutto, ma ben efami-
nando fi riconofce la linea EEEE, coftituente la pri-
mitiva divifione degli ftrati , e confermata dalla diffe-
renza delle materie prele nel marmo. Di si fatte linee
v’ Anoo riconofcibili veftig) anche pid fopra; e cid, che
manifefta la diffimiglianza dell’ origine fra effe e le
verticali, fi ¢ il.trovare, che le prime fono appena vi-
Tibili, e rare volte dilcontinuano la folidity della maf-
fa , le feconde fono manifeft: fenditure , ora pit ora
meno larghe. Anche il canale di S. Antonio, per cui
s'elce dal Porto di Sibenico in mare, prefenta un af-
petto di ftrati degno d offervazione . Imperocché le di-

V 2 Vie
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vifioni della cofa marmorea fono da principio incli-
natiflime verlo il promontorio interno del Porto, indi
a poco, a poco fi erigono a fegno tale, che fi rrasfor-
mano in verticali, e finalmente cangiando indole all’
improvvifo divengono finuole cén iftravaganuiffima di-
rezione . A quefto fenomeno malagevolmente fi pud
trovare fpiegazione conveniente , quando non fi voglia
crederlo dipendente dal vario moto delle acque dell’
antico mare, che i primi componenti degli ftrari cal-
carei fucceflivamente accozzarono, portate ora di qui,
ora di Iy dalle procelle, e dalle correnti.

I lidi marmcrei del Porto di Sibenico moftrano in
pit d'un luogo manifefti fegni di fconvolgimento, che
potrebbono effere ftati confeguenze di qualche violento
Tremuoto. Fra quefti deeli annoverare la Grotta di S.
Antonio, la di cui volta ¢ formata dall’angolo di due
pezzi di monte, che cadendo cozzarono infieme ; ed ¢é
anche offervabile la lunga rupe pendente per lo fpazio
di quafi un miglio in fenfo oppofto al mare, che ve-
defi preffo alla Citth di Sibenico fu la picciola penifo-
la delle Fornaci, appi¢ del quale §’¢ raflodata una
terra marina argillofa, fterile, azzurrognola, fenza Te-
ftacei. Le Frumentarie prefe nella pietra forte fono I
unica fpezie ben riconofcibile di corpi marini lapidefat-
ti, che trovafi lapidefatta in quel fito.

Io & voluto provarmi a pefcare produzioni marine
nella maggior profonditd del canale di S. Antonio, fer-
vendomi d’ una barca, e degli attrezzi de’ peflcatori Go-
rallaj . Traflimo dal fondo coll’ Ovdigne var) pezzi di
quella crofta petrofa, che in pid luoghi del fondo fub-
acqueo fuole formarfi da’ frantumi de’ Teftacei , dall’
arena, e dal fango rapprefo. Ogouno de’ pezzi eftratti
mi parve un’ Ifola popolata di viventi fubacquei. Vi
efamipai rapidamente gli Oloturj roffi , le Spugnefrpur

roffe
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roffe ; arboree , ed altri Zoofiti congeneri, parte defcrit-
ti, e parte ancora poco conofciuti dai Naturalifti : ma
il tempo, i modi, e la ftagione m’ impedirono di fare
completi ftudj fu di tacto varj oggerti . Inlieme con
efli trovavan{i fu’ medefimi rottami molti viventi gela.
tinofi , ed infetti parafiti, e vermi igoudi , ed Efcare,
e Fungiti abitate da’ loro- Polipi; delle quali cofe turte
fpero di poter un giorno -ragionare per eltefo. Per adef-
fo contentatevi, ch’10 vi defcriva alla meglio una nuova
Terebratola, che non & finora trovata née’libri di Con-
chiliogia marina. Il folo Barone di HupscH ne %
dato la figura fomigliantiffima nella fua Tavola 1v..N°
16. 17. (a) fotto il nome di Conchites anomius Eiflia-
€o- Juliacenfis perulam vefevens. Egli & creduto , e a ra-
gione, che |’ originale della petrificazione da lui trovata
nell’ Eifel del Ducato di Juliers non foffe conofciuto.
Quantunque la Terebratola da me pelcata non corri-
fponda fempre identicamente alle figuratedal’ HupscH,
io pendo a crederla I'originale della fua, dopo d’aver of-
fervato, che da un individuo all’altro, fra quelle ch’io
pofleggo, v'hnno delle difcrepanze di configurazione. La
pilt regolare fi & quella, che vedere rapprefentata dalla
Figura 1. ( Tav. vir. ) EII'}4 delle gibbofith cost nel
gulcio inferiore come nel coperchio, ed ¢ fubltriata tan.
to per. lungo quanto pel traverfo . Nel bel mezzo del
ginglimo , che -tiene unite le due valve ineguali, vedeli
un foro, dal quale efce il piede dell’ animaluzzo , che
ftaffene attaccato, ed ancorato col mezzo di eflo a’ cor-

pi

(a) Nouvzlles ‘de;ouwrtu-'dc quchua: teflace: oerviﬁl} r;v'u ,..(’9.‘
inconnus , {»¢, par J. G. C, A. Baron de HupscH, 3 Cologne
1771 in 8, : . T
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pi che pid gli coovengono , nel medefimo modo , che
offervafi nella valva inferiore di turte le Oftraciti , e
de’ Pettiniti (#) non ancor giunti all’ety di poter vi-
vere fenz’ appoggi, nelle Conche anatifere, nelle Patel-
le, in parecchie fpezie di Turbiniti . Non & da metter
in dubbio ¢he il moto progreflivo della Terebratola
Sebenzana ( s ella ne % ) non dipenda interamente
dall’ ufo di quefto piede . La Figura 11 ¢ molto pid
fimile al Peridiolito dell’ HupscH, L’ interno di que-
fto mio Teflaceo, ¢ anch' egli fingolarmente coftruito ,
e merita d effer pofto fotto agli occhi de’ Naturali-
fti , ehe probabilmente non ¥nno avuto occafione ¢’
efaminarlo . Nel fuo ftato naturale jo non I' d trovato
cost degno d offervazione , come mi fembra che fia do-
po morto, e diffeccato. Vedetelo nella Figura 111. Ma
non vi credefte ch’ei fofle di tanta energia dotato, che

~ potefle da fe medefimo ftarfene cos) tefo ; no, egli

buon foftegno; ed ¢ un’elaboratiffima appendice teftacea

furciforme , che forge dall’ eftremit pofteriore del coper-.

chio, qual ¢ la rapprefentata dalla Figura. 1v, Sarebbe
da efaminare fe molte delle produzioni foffili della Baf-
fa Germania conveniffero colle naturali , che vivono
negli abbifli pilt profondi del noftro mare. Chi fa che

‘non {i venifle 3 capo .di fmiouire a poco a poco il nu-

mera delle petrificazioni provenienti da Teftacei , e da
lavori di Polipi non conofciuti ? La Terebratola Se-
, | | hen-

L a) Quefte fpezie di Tefltacei trovanfi nella prima etd loro ades
renti a' Teftacei pid provetti col mezzo d*un pede , che paffa per
un forellino lafciato loro dalla provvida Natura nell’ ufcire dalf® vo-
vo. Fra i Pewiniti foffili de’ calli di Borga San Donnina frequens
temente fe n*incontrane di quelli, che anno ful dorfo i Pettoncoli
giovanetti ; nelle acque noftre ¢ poi comuniffiima cofa.
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Benzana & tratta da forfe cent’ottanta, ¢ pid piedi di
fondo . Trovafi anche in maggiori profondith nelle ca-
verne, dalle quali traggonfi i Coralli; e m'¢ accaduro
di vedere alcuna di effe tutta chiufa dalla foftanza del
Corallo crelcintovi fopra. -

§. 50 Villay e Vallone di Slofella.

1l primo luogo del Territorio di Sibenico, che s'ine
contra partendo da Zara , & la Vills di Slofella -fab~
bricata ful Vallone che ne porta il nome, ¢ riparara
da uoa groffa moraglia dalla parte di terra . Presendo.
no gli abitaati , che la denominazione di Slofetla , e.
quivalente a Malw/laggio 5 le fia flara dara dai Fur
chi ne’ sempi delle incurfioni , perche negli abuanti di
effa trovavano ardire, e refiftenza ; qualunque perd fia
I’ origine di quefto nome, egli & certo , che conviene
moltiflimo al popolo che vi abita . Io mi fono molti
giorni fermato cold profittando dell’ antica amicizia dek
Co: Abate GirRoLAMO DRAGANICH VERAN-
210, la di cui illuftre Famiglia & proprietaria della Vil-
la : e quindi & avuto campo di trarne piy copiole ias
formazioni , € di farvi anche offervazioni pid agiate,
che negli altri luoghi della Dalmazia.

Il fuolo di Slofella noo fomminiftra offervazioni par-
ticolari ; egli & marmoreo, flalattitico in alcun luogo,
e cavernofo frequentemente . L’ etterno alpetto della
plaga & orrido per Ja nudezza de’ monti, fpogliati dalla
brutalith inconfiderata degli abitanti ; né¢ riefce ameno
quel poco di pianura che giace lungo il mare; perché
la flwpida agricoltura lovo nom fa , aozi oon vuole
trattar beme le viti, ghi ulivi, i feminaci. Le terre col-
tivate dal orio Amico fi diftinguono da looiano per la
lieta verdura onde fono ctoperte, come fi dittinguono i
pochi bofchi, fu de’ quali gli refta ua arbitrio , che di

raro
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raro in quella Provincia & ‘congiunto colld propriet¥
de’ fondi . Egli penfa di farvi rifpettare i giovani Fraf-
fini ; ed anzi vuole che fieno liberati dalla vicinanza
de’'rovi, e de’ nuovi. getti, —onde crelcano pilt vigorofi
-e divengano in breve atti a fofferire I'incilione , e a
dar Manna. V'Y luogo di. fperare un buon efito da
quefte attenzioni; imperocché la fituazione di que’luo-
ghi' ¢ opportuniffiima ad ogni prodotto de’climi caldi.
Io vi 3 farto delle incifioni al Lentifco; e quantunque
il tronco, fu di cui.d efeguito quefta operazione, non
fofle affai groflo , e d’ ogni intorno lo cingeflero fpine,
ed erbe parafite, n’ebbi del Maflice, che ad onta del-
la fua fcarfezza mi i lalcid conolcere d’ottima qualitk,
V’4 grandiffima quaatith di Lentifco nel tenere di Slo-
fella : ma la barbarie degli abitanti , che tagliano a
dritto e a rovefcio ogni forta d’alberi ;, e d’ arbufli,
non lo lafcia crelcere fino all’eth neceflaria per dare
un prodotto confiderabile . ' '

Le abbondapti fontane, che ufcendo dalle radici de’
monti fi mefcolano coll’ acque falle nel Vallone di Slo-
fella, vi chiamano in gran numero, e variety i pefci.
Io non & cola minutamente fatto ricerca intorno alle
fpezie raminghe , che vi fi prendono, e quindi poco
farete di me contento come Izziologo. V’ebbi per og-
getto delle mie ricerche quelle fpezie fole, il paflfaggio
delle quali ¢ copiofo, coftante , e quindi meritevole
dell’ attenzione del Governo relativamente all’ econo-
mia, e commercio Nazionale . Io vorrei poter dichia-
rare la guerra al pefce del Nord, che viene a invade-
re 'Iralia noftra, come gli Uomini ufarono di fare ne’
fecoli della barbarie ; e mi terrei fortunato fe potefli
armare contro de’ Mercatanti ftranieri i Pefcatori dell’
- Adriatico . - - .

Ogni ftagione conduce ftormi di pefci al Valloxl:e di

: Slo-
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SioleHa . Ne' mefi freddi, e garticolarménte in que’
giorni', ne’ quali-il Verno fi fa pill acutamente fentire, vi
fu affollano i Muggini y o Cefali chiamati dal tepore delle
acque dolci, che ufcendo dalle vifcere de’ monti prima
d aver fofferto I impreflione dell’aria rigida fi mefco-
lano immediatamente col:mare . Gli abitanii delle vi-
ciné. Ville: coacorrono. a :qu¢’ luoghi- con  una fpezie
di reti dette 'in loro dialetto Frufass, o fia Spaventi,
di larghezza adattata a que’ bafli fondi.' Le grida , it
picchiare di. remi , e legni,.¢ faffi full’ acqua. merte
tersore.ne’ Cefaliy i' quali dandofi. alla fuga incappano
helle ireti , "e per la maggior parte , fecondo I indole
della loro fpezie,.dl primo .featire, un. oftacolo. guizzas
no iper di fapra . I contadini pefcatori..vi ftanno . ben
attentt ,e can: fciable , e. Hanzari. uccidono. gran ous
mero de’ fuggitivi . \La Primavera conduce in quelle
acque le Xusizze , 0 fia pefci Golombi, del genere del-
Je Rajé, ma di -carne pit foda , e fibréfa . Al sifcal-
datfi. poi dell’ aria , vi-fii portano. le Sardelle; e gli
Sgomberi a gran :partite. Ad.onta perd di-tanta abbon?
danza , e. varieth. di pelci eimigrdoti.,: e alla- copiofa
frequenza. de'. péfch raminghi, J infingarda. . Slofelliano
tralcura ogni- modo di approfittarne . Egli fi.contenta
di vivere alla: giorsata, e fi. divora {ovente: fenex:pa-
ne, ¢ fenz’ alcun’ condimento' tutto il pefce . che: ia-pre
fo col ‘rozzo metodo fopraccennato , o con. qualche al:
tra pratica egualmente barbara.. LeiSéppie ?(mo la’ vie
vanda. univerfale. di: que’(poltroai abitanti hel :tempo
8i Primavera ; e le prendono. col mettere fotk acqua
molti rami frondofi di gualunque albero , ondellemp
~i fi attacchino.per. ifgravarfi delle :ova. Se.vi.faceffe
o’ uepo qualche fatica: pitr complicata, credo che.fi con-
tenterebbono di ftar a digiuno : anzicthé. farflawl Eglino
‘odiano s) “fattamente il bene 'proprioly e_l'alutui, che
- X per
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per actraverfare I'introduzione delle reti da tratta fat2
tavi dal loro Padrone kano feminato di gran {affi tut-
ti i baffi fondi della Valle ; quaotuaque dadl’ efercizio
di effe reti molii Uomini della Villa doveeflro giornale
mente trarre vaotaggio . Io geaerale turti 1 Contadint
abitanti del litorale fono egualmente infingardi , e tri-
fti, forfe perché protetri dalle troppo clemeari Leggi,
meffi del pari €0’ loro Sigaori. E' fuor di dubbio, che
er formare la felicd di quelle Popolazioni maritime
dovrebb’ effere come principale ftrumento impisgato il
baftone , ciod quel mezzo che mal G converrebbe agli
abitani del paele mediterraneo , i quali fono di tued
alira indole, e che colla dolcezza .ben temperata dall
autork fi condurrebbono a qualuaque cofa per vantage
gio degl’ individui loro, e dalla Nazione in corpo.

§. 6. Offervazion: fu I’ Androface.

Fra le molte produzioni fubacquee del Vallone di
Slofella merita particolar offervazione I’ Androface, che
fra le piante & flato anooverato da V:iTALIANO
DoNATI, ¢ fra’ Zoofiti dal LINNEO fotto ‘|l nome
di T'sbulavia Acerabu/um . Noa vi dird da qual delle
due parti io penda ; imperocché non fono ancora ba-
flantemente al fatto per decidere , e credo che fi debs
ba prima eaminare I’ Androface in pidt d’ una ftagione.
Sino a quefto momento io vi confeflerd, che né I’ Ane
droface vivo, né 'l fecco offervato con qualche diligen-
za fotto ‘1 microfcopio mi 3 moftrato caratteri eviden.
ti di Zoofito. Rifcoatrando le offervazioni del Do a.
T1 cogli efemplari degli Androfact tratti da varj luo-
ghi del Vallone di Slofells , e particolarmente dallo
fcoglietto di Santo ‘Stefano ., io & aggiunto al margine
del di lui Libro le annotazioni fegueati. 1° L’ Andro- -
face , che fecondo quefto Autore mo/to 4i vave wel

no-
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nofiro mave 5’ inmalza oltre un pollice, ¢ mezzo, trovafi
oltrepaffare 'i tre pollici ne’ contorni dello feoglio fud-
detto, dove crefce quafi a pel d'acqua. 2° I fili, che
forgono dalla parte concava del coperchietto fungifor-
me dell’ Androface, lungi dall effer cosd msinute, e dels-
catiy che difcernere meppure col microfcopio f poffamo, [e
non quando [ Androface fia in acqna , dove apparifcomo
molli, ed argentes , e tamto 5 effendono, che toccar poffone
la civconferenza del cappelletto (a) , fono cost vifibili,
che fenza I'ajuto del microflcopio io gli d potuti di-
fcerncre, e rilevare che il color loro non ¢ argenteo,
ma waente al cannellino. La loro lunghezza eccede
¥oi cos confiderabilmente il giro del cappelletto, che
uor d’acqua, e raccolti da per fe¢ medefimi in ua fa-
fcicolo gt & potuti far difegnare come li vedrete nel-
la Figura v. a. (Tav. vir.) che rapprefenta un An-
drolace irregolare pel giro del cappelletto medefimo.
3° Io & trovato quaiche Androface , nel quale nom fi
vedevano pitt i filamenti, dal centro del di cui cappel-
letto, forgeva una fpezie di piftilo. La fperanza di ri-
offervarlo mi % fatto trafcurare i primi efemplari , che
mi Vennero fotto ghi occhi nel mefe d’Agofto; e non
ebbi pid occafione di rivederne in feguito, dilungatomi
affai da Slofella. 4° Alcuna volta I’ Androface % due
cappelletti , I’ uno fopra I'altro, come li moftra la Fi-

.gura vI; ed (affai pid di raro perd) io I'd trovato an-

che dicotomo, come lo vedete nella vrir. Il folo efem-

d’ Androface dicotomo, che s’ abbia potuto confer-

vare durante il mio lungo viaggio, mi fi guaftd poi

qui in Venezia , dopo.ch’io a;(reva avuto la compiz-
2 cen-

(a) DowaTI Saggio di Storia Naturale e, pag. xxx, € XX&{
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cenza di. farlo vedere a parecchi Amatori delle Natu-
rali curiofita . Di quelli da due-cappelletti ; che fono
men .rari , quantunqué. non.ovvj, e fatto paflare
nella Collezione del noftro dotto Amico Botanico il Df
AnNToNI1O TuRrRRA di'Vicenza. Se dovrd riviaggiare
in Dalmazia, com’é probabile, io mi lufingo di poter
dare anche |’ Anatomia dell’ Aundroface pid efatta , e
meglio difegnata, che quella del DoNnaTI.

“ 8.7. Dello Scoglietto di'S. S'/eff;;zo:r
Ne’ vivaj, che. fono al piede dello Scoglietto di S,

[y

Stefano, e fervono all’ufo de’ pochi ,.e; poveri Fratiy,

. che vi abitano, trovafi moltiplicato 1" Androface, e in-
fieme con eflo, varie fpezie d infersi marini degni di
particolare attenzione , alcuni de’ quali- vagano pell’
acqua, aliri ftannofene atraccari alle pictre, altri final:
mente all’Ulve, alle Virfoidi, ai Fuchi, e alle Con.
ferve fi - raccomandano. Jo vi & raccolto una picciola
fpezie di Stella pentagona, fcabra , corrifpondente all’
Afteria aculeata del LinNEO; |'Onifco Affillo ; varj
Bucciniti , e Porporiti ; de’ Mituli, le valve de’ quali
non fi combaciano; I'Oftrica Lima; due varieta di Chi.
tone falcicolare , e. I’ altro fenza falcicoli,. variegato;
piccioli Nautiliti , ¢ Serpole Lombricali; né mancaro-
no. di cadermi cola fotto gli occhi altre fpezie comuni
a tutti .i luoghi del noftro mare. , |
Alle rive di queflo Scoglietto veggonfi affai fram.
iwenti di Tegole Romane, e d'Urne. Vi fi difotterraro-
no anche molte Ifcrizioni : ma quefte dalla barbarie
de’ Frati furono gertate.in. pezzi, per farne-pavimento
a un loro melchino cortile . Veggonvifi tuttora confic-
cati in una muraglia refidui d'una Ifcrizioné in bron-
20, da cui come potete ben credere furono tratte le

lettere. E' probabile che qusfto Scoglio foffe un Sepol:
' cre-
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creto, fecondo I' ufo lodevole degli Autichi pid ragio-
nevoli di noi, che lontano dall’ abitato portavano il
fracidume de’ cadaveri , onde 1 morti almeno ceflaflero
di nuocere ai vivi. S

§. 8. Dell Ifola di Morter.

Tre miglia lontano dallo - Scoglietto di ‘S. Stefano
giace I’ Ifola di Morter, cui gli Scrittori Sibenzani del
xvr fecolo credettero effere il Colentsm di PLINTIO,
appoggiati alla prova della fua diftanza dalle foci del
Tizio. Io & voluto vifitare il luogo, dove anticamente
fu per certo qualche ftabilimento Greco, o Romano: ma
pochi veftigj di riguardevole .paefe vi fuliftono. Il folo
andizio d’antica abitazione fono le Tegole antiche, e i
rottami di vafi, e qualche pietra lavorata, fra le quali
o offervato belliffimi pezzi di cornicione, che apparten-
nero a qualche grandiofa, e ben architettata fabbrica. Si
trovano non di raro Monete , e Ifcrizioni in que’ con-
torni : ma l'indole fofpettofa degli abitanti dell’Ifola
rende difficilifimo il profittarne . Io avrei -voluro vede-
re qualche Lapida difotterratavi, che nominaffe la Cit-

di Colentum .. Mi fu detto fopra luogo, che fu la
fommith del Colle eranvi non % molto de’ refidui di
mura, e che furono disfatti per fabbricarne la Chiefa
della Madonna detta di Gradina. Qualunque nome ab-
bia portato anticamente quel Paele, egli ¢ certo, chein
pil bella, e deliziofa fituazione non poteva efler pofto.
La collina s'erge con pendio non difficile , ¢ domind
un braccio di mare tutto ingombro d’ Ifolette , e di
Promontorj, ftendendo la fua profpettiva per di fopra
a una parte de’ colli del Contado di Zara, fino alle
Alpi Bebie. I piccioli fcoglietti felvofi di Vinix-Stari;
di Teghina , e di Mali-Vinik , aggiungono bellezza a
quel fito.. L'Ifola poi tutta di Morter, che 4 tredici

L mij-
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miglia di giro, ed ¢ per la maggior parte coltivabile,
deve aver fomminiftrato ricchi prodotti a quegli abi-
tanti. I Morterini de’ giorni noftri non godono- di mol-
to buona riputazione; e fi offerva , che in ogni barca
di ladri da mare v’ & almeno uno di queft’ Ifolani, che
ferve di Pilota, e guida pe’ nafcondigli delle pid rimo-
te calanche Y onoranda brigata. Lo ftretto , che divide
I'Ifola di Morter dal Continente, ¢ frequentatiflimo dal
le barche minori , che temono d'efporfi al mare nelle
flagioni pericolofe . Quindi ¢, che vi forge un Villag-
gio riguardevole di ben fabbricate Cafe, ¢ abitato da
buon numero di commodi megozianti, quantungue in
quel fito gli feogli vicini, €'l Continente oppofto, ¢ 1
colli marmorei dell’ Ifola medelima fieno affatto igou.
di, e rattriftino colla moftra d" una fterilitk, che fa
orrore. Il marmo di queft’ Ifola, e delle minori coati-

gue , ¢ pieno di Corpi marini, che probabilmente ap-

partengono al genere degli Ortocerati ; in alcuni luo-
ghi & traforato dalle Foladi, e quefte vi crefcono ad
una grandezza che mi forprefe : alcuna di effe eccede in
lunghezza i quauro pollici Parigini.

I proprietarj de’ fondi dell’Ifola di Morter fono a
cattivo partito. I coloni non fi credono ia obbligo di dar
loro fe non la quiata parte del vino che raccolgono, e
niente di tutto il refto . Quindi ne avviene , che la
vite fia pochiflimo coltivata da que’ maliziofi Villani ,
e ad efla fia preferito I'ulivo, quantunque foggetto a.
maggiori difgrazie ; o che fia lalciato 11 terreno alle

greggie . L’ indilciplinatezza de’ coloni avvalorata da.

fatali combinazioni mette i proprictarj de’ terreni 2

pericolo della wita per poco che vogliano fcuoterfi, e.

far valere la menoma parte de’ loro diritti. L’ Agri-
coltura rifente anch’ efla gli efferti di quefta coftitu-

zione viziofa, che 3 avuto origine ne’ tempi calami-
tofi
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toli - de’ contag) , o delle irruzioni di.genti barbare, @
che farebbe defiderabile ricevefle un filtema migliore in
Hueﬂo fortunato fecolo di pace , ¢ di promovimento

el bene Naz.onale.

. La pelcagione non & molto efercitata da’ Morterini,
quaotanque ac’ canali vicioi all’lola lore paffino fo-
veate i Toani a grofle partite , € parecchi vi f# fmar-
tikcano, ¢ vi reftino aache oel tempo d' Ioverno, er-
raudo fpezialmente pe’ baffi fondi wiciai al calale di
Rimina , dove in altri eempi furono Saline , L’arte
prediletta de’Bertignani, abitanti dell’ eftremith occiden-
tale di queft’ Ifola , i 2 il raccogliere, macerare, fila-
re, € teffere la Gineftra, cui vanno a cercare fino fuls
le cofte dell’ Iftria, e pell’ Ifole del Quarnare. Ne fan.
no tele di wvarie groflezze ad ufo di facchi, e talvolts
di camicie, ¢ gonunelle rultiche ; n¢ v’ 2 dubbie che fo
Parte vi fofle men rozzameste trattata non ufciffere
da quefta pianca migliori maaifatture. Il mare ferve lo-
20 alla macerazione de’ faftellini.

§ 9. Di Triboubsg, Vodizze y Parvich y Zlavivey
’ ' £ Z“rl' -

Ufcendo dallo fretto di Morter il primo luoge abi-
tato, che s'incootra lungo le cofte del Continente , &
Tribouhug, o I rebocconi , Villaggio ifolato, brutto, e
‘mefchino, circandate di mura, e coagiunto.con un pea-
qe di pietra al litorale . Vi nacque ful’ finire del fe-
colo paflatc Pap?izzA , Contading improvvifatore,
<he lak®d fama di fe anche dopo 1a morte, per e
molte Poefie , che ufava di camtare accompagoandefi
eolla Guzla. Niente d pewuto trovare -di fritro de’ co-
Bui wverfi . :

La Villa di Vodizze , che poco pit 4 on miglio
lontana da Tribouhug , % tratta it nome dalla gralt)nde
. aD-
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abbondanza d'acqua che vi fi trova, poich¢ Voda , ink
sutti i Dialetti Siavonici fignifica acqua . Non fi pud
dire perd che Vodizze abbondi di fontane; vi ¢ un fius
me {otterraneo pid picciolo , e meno fprofondato di
quello de’ pozzi di Modana , ma della ftefla natura.
Egli fcorre fra ftrato, e firato de’ marmi litorali , e
ne tempi delle alte maree non fomminiftra molta fa.
pa bevanda. In qualunque luogo fi voglia. fcavare un
pozzo ,. feoza grande fpefa vi fi trova alla medefima
profondith I acqua defideratas L’afpetto del popolo ra-
dunato nella Chiefa, non mi parve annunziare ricchez-
za. Il fuolo perd di Vodizzey per quaoto ne potei ve-
dere all’intorno delle abitazioni ,. non ¢ indocile 5 ¢l
pendio del lido vi & dolce , né fi va alzando fe non
uanto fa d’uopo per mettere le terre al coperto dagl.
infulti de’ flutti. Parecchie. Ifole, e fcoglietti ben cole
tivati fanno a  quefto Villaggio una deliziofiflima- profs
pattiva. Uno de'di lut confiderabili’ prodotti, come ate
che di Tribouhug fong le Marafche pell’ ufo delle fab-
briche de’ Rofolj di Zarz, e di Sibenico. . _
Parvich,, Zlarin, e Zuri fond le pitt popolate, e ri-
guardevoli Ifole della giurifdizione Sibenzana, e quel-
le che danno al mare un gran numero di Pefcito-
ri , come al terreno. infaticabili braccia". coltivatrid
d’ eccellenti uve , ¢ d’ otrime ulive. Quaranta reti di
tratta efcono un anno per I’ altro dai porti di queft
Ifole , e colla: preda abbondante rendono la vita meno
fpiacevole a un gran numero di famiglie . Cos piacef-
le al Cielo, che veaiffero a far capo nel Porto di Ve
nezia gl'incettatori delle Sardelle , de’ Gavoni, degh
Sgomberi , e de’ Cefali mefli. in. fale !. Noi potremmo
efcludere una gran parte di quel puzzolente , e infalu-
bre pefce , cui dal principio di quefto fecolo. in: fem-
pre maggior copia ¢i portano. gli Olandefi, e che ave
. \ [
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.veléna le povere menfe de’ noftri contadini . Io mi
fermai- fu d'una. di quefte Iole .per ‘molti giorai; e la
fperanza di poter giovare alla ‘mia Nazione .mi vi oc-
<upd di quelt’ oggetto affai pidt, che-delle curiofith Nacu-
Yali, onde il vicino mare puot’ eflere fecondo. Io non
ivi traterrd. fu. quefto. propofito, i di cui dettagli fono
-pilt fatti <per inrereflare le! witte Economico-politiche
del Governo, che de’ Dotti foreftieri. co
. *Tutte .e sre quefte Ifole. furono. abitate dagli antichi
Romauwi; .e in ciafcuna di.effe trovaroni monumenti di
quelia . Nazione inondatrice di tutto il .moodo allosa co-
gnito.c A Zlarin fu dilotterrato nel xVr. fecolo il: mar.
mo fepolcrale d’una Donna chiamata‘ Panfiana, e che
vi portava il titolo di Regina-. I Dotti d’allora,, che
numerofi. erano nella vicina Citutd, cercarona inutilmen-
te da -qual pacle .potels’ effere venuta-a: lafciar: I>offa
in quell’ Ifola una -tal Signora’; e nom tfovandone wve.
fligio nelle :Storie, con molta probabilith ..congetturaro-
no, che fi trattafle di qualche Regina Barbara, relegata.
vi dopo d’aver fervito d’ orsamento al .trioafo del fuo
vincitore. Io mon & potuto ridiffottetrare quefta Ifcrizio-
ne , né trovarne traccia verunma oltre a. quelle, che
me ne diedero le memorie mf dt qué’ tempi. '
. Parvich; ¢.di picciolo circuito, ma-.d’ altrettanto. pre-.
gevale fertilith < - Tutei i prodatti’.vi rielcono perferta.
mente ;- dico-i prodotti-, .de’ quali. quel -terreno poco:
profondo ¢ fufcettibile ; vale. a dire il vise, I’ oglio, i
mori ,.¢.le fratta .. . L’ alperto. di. queft’ Ifoletta & deli-.
%info anche .di_ lontand , . dove :quélla dellaltre ".vicine’
difgufta 1! ecchid .cotla hoftra :di. troppo.. alti. .colli , &
troppo faffofi , ed igoudi . Il nome di Parvich le {fem.
bra venuto dall’eflere la prima che s'incontra ufcendo
dal ‘Porto di Sibenicoy 14 voce Illitica Parvi “equivale’
alla moftra Prime. . - .5 .x 3 a0 N ead (w)
Y L’ Ifo-
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. L'Iola di Zuri ¢ mentovata da PLINIQ, col no
goe.di Syriwm, dove {fembra che Barvich,;e. Zlarin con
altré ‘molte minori olire al numero di cinquanta ., fia.
o da lui chiamate <ollettivamente Celadyffe 4 manife-
ftamente invertendo la ‘voce Greca duewralu, che vale
o1al-famants , © romorofe . K 1efto di -PrinNro,.fe f
voglia. feguire. la comune lezione'y yacchiude uno sha-
glio madornale di Corografia. Per rettificaclo bafta pe-
1d._ cambiare leggiermente .1 interpunzione , e leggere co-
5} : Nec pausioves Trucones (infsla) Libwrnica .  Celaduf-
fa_covara Ssurivon. Bubws 5 & vapres .laudata Brattia (a)
Di-fatti Zori & la pil efpofta: al mare di tutte.; e }
dirimpetto, fra fe e il Continente, Kaufvan , Capri,
Smolan , il di cai nome pud indicare I' antico ufo di
farvi della refina; Tihatdefolata da’ pafteri; Seftre, Ifo-
lette. note per.un’ eccellente cava di pietra forte bian.
s8, il di cui' ufo farebbe malto men- difpendiofo , e
wolto pit durevole, che quelio delle piotre Vicentine;
le coltivate ¢ popolole di Parvich, e Zlarin, con altre
malte igoobili.. Il veftito delle femmine -abitatriei di
quefte Celadufle , ¢ differente da quello delle Ifolane
Truconidi , o del Canal di Zara.

Pi affai, che dai refidui di Romane abitazioai, i ‘qua.
li tuuora vi fi riconolcano, ¢ nobilitata I’ Iola di Za-
ri.dalla Peka de’ Conalli-, ‘che non rielce ‘mai fterile del
tuito nelle acque ad ‘effa vicine, e che trent’ anni fono
diede ricchezza immenfa di.fuefto . preziolo gemere per
una _ feera oltremodo feconda, che vi fu fcoperta di nuo.
va . Un.Amatore: deila Storia Narwrale iftruito dall’
efempio .del ivoftro celeberrimoConte MAKSiGLT, di

. : ‘ ’ quan-

— ™ ™

(.) PLIN. H’j}o ‘Nat. Libo 111, ¢ap. ﬂ}fo
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quaote belle prede , e curiofe fcoperte fi pofiano fare
pefcando’ nella -profondith opportuna alla moltiplicazios
ne de’.Coralli, dovea defiderarfi di poter vivere qual-
che mefe fu d una barca .Gorallaja . Quanti Teltacei
tuttora incoguiti non ifcapperebbero fuori, e quanti ori-
ginali di -que’ petrefarti , che crediamo effere fpezie
{marrite od eftinte, non ci verrebbero alle mani? Io &
concepito vivamente quefto - defiderio : ma le ‘cirdoftans
ze, ¢ le rifleflioni non: ini' permifero di foddisfarlo. Ia
vece di lafciarmi condurre dal mio genio , credetti mi-
glior partito il cercare alle gengive del Continente un
campo d’ offervazioni pid eftefo in lunghezza, e fufcet«
tibile di derttagli pid varj. . s e

La Pefca de’ Coralli ¢ praticata nel noftro mare da
fudditi -del Re di Napoli, che ftanno al fervigio del
Conduttore di quefto diritto . I noftri Ifolani quantun.
que di {ovente s” impieghino fu le barche Corallaje non
anno perd ancora potuto imparare quell’arte meravigliofa
di eftrarli dalle piir angufte e internate caverne fubac-
quee. Eppure queft’arte farebbe degna d’incoraggimen.
to, e di propagazione. Il genere de’Coralli ¢ ricchiffi-
mo anche fe fi fpacci in natura; e quindi tanto :‘Piﬁ‘ &
da ftupire che I’ arte di pefcarli non fia bene intefa dai
Dalmatini, quanto pit ¢ antico il commercio de’ Co-
ralli Sebenzani. :

§- 10. De’ Lag})["d[ Zablackie, e _}dz‘ Mrovrrtfgne.

~ Profeguendo la navigazione del litorale 'di . Sibenico
oltre la imboccatura del Porto , " trovanfi le terre piane
ma faflofe di Zablachie, al di I2 delle quali ¢ il Las
go di quefto nome , che per mezzo d un angufto ca-
naletto artificiale comunica col mare. Vagando per
que” luoghi io & trovato delle lagrime di Maltice {pon-
tanco peadenti da’ tronchi de’ Lentifchi lalciati crefce-
Y 2 re
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re da’ Paftori, che colh frequentano y perché.faccian
ombra agli ‘animali ne’ bollori della State: Il Lago era
fino al principio di quefto fecolo.un fondo d' abbon-
dantiflime Saline ,.come lo. erano 'parecchi altri. terreni
vicini . foggetti all’ inondazione .del mare.. Adeflo egli &
wna Pefchiera di pochiflima confiderazione , perché niu-
na cura fi & di mantenervi, o molsiplicarvi le fpezie.
La fola di lui particolarith , . che meriti qualche riflef-
fo, i & I arena popolatifiima da picciole. Conchiglie, d'
elegante ftruttura, perfettamente ben confervate , e tal-
ora -abitate. dall’ infetto vivo , alcune delle quali non
fono ftate .peranche defcritte. Tal & per grazia d’efem-
pio quella , che vedete primieramente nella {fua mole
naturale ; e poi ingrandira dal Microfcopio nella Tav.
vir. Figur.. vil. 1x., che fomiglierebbe a.un uovo
troncato , {fe non fofle {piralmente ftriata dal fondo al-
la circonferenza della bocca. L’ Infetto, che vi abita,
noo 4 opercolo di forte alcuna; egli ¢ tutto. nero co-
me un carbone , .qualita che rende oltremodo difficile
il diftinguerne le minutiflime parti. Cos) vifi trova vi-
vente il Nautilo microfcopica, candida, figurato dal Ch
BrancH1 nella fua celebre .Opera (a) fu.le Con
chiglie poco note. Le terre coltivate ne’ contorni di
quefto Lago fono bianche , e producono. abbondanti
derrate. ' |

Tre brevi miglia lontano da quel di Zablachie tro-
vafi il Lago falfo di Morigne, comunicante col -mare
per mezzo d’ un canal naturale, che internafi fra le terre
rimpetto all I{ola di Crapano. Il circuito del Lago ¢ di
tre miglia ; la fua imboccatura di cencinquanta . piedi;
- R 1l

(a) JaANI Pranct Ariminenfis De Conchis minus notis ,
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il fondo algofo, e fangofo per la maggior parte , e s\
baflo, che nel ritrocedere della marea le fommita dell’
alghe vi reflano a fior d’acqua in parecchi luoghi. La
foute perenne di Ribnich, che vi fi fcarica, invita i pe-
fci ad inhovarvifi , e i pingui pafcoli ve li tratten-
gono. Rufcirebbe faciliffimo il far di quefto Lago una
Pelchiera: chiufa, da cui fi trarrebbe affai ricco prodotto
d ogui fpezie di pefci , e fuperiore di molto all’eften-
fione del luogo. Due fcoglietti forgono verfo I eftremit
occidentale di Morigne , fu de’quali dovrebbero effere
ftate delle fabbriche in altri tempi, da che vi fi veggo-
no molte pietre riquadrate, e fondamenta di muraglie.
Forfe da quelli refidui ¢bbs origine la - tradizione vol-
gare , che nel fito ora occupato dall’acque ne’ tempt
andati foffe una Citth fobbiffata all’ improvvifo . La
efca , che vi fi fa dagli abitanti delle ville contigue’,
' ful gulto di quella de baffi fondi di.Slofella. 1 Te-
ftacei del Lago di Morigne fono quafi del tutto i me-
defimi che quelli notifimi della Laguna di Venezia ,
e di Comacchio; e fe anche il mare vi porta il feme
d’altre fpezie , che amino i gran fondi, efle non vi
propagano , e fe ne rirornano ad acque pi ampiamen.
te eftefe. Fra i Teftacei microfcopici di Morigne oltre
alle varietd di Corna d’ Ammone , e d’ altri minuti cor-
picelli comuni a quafi. tutti i fondi arenofi , e fangofi
dell’ Adriatico ;' vi fi offervano molti Porpiti fimili a
quelli, che i voftri rufcelli Bolognefi fogliono dare tal-
volta, dopo d’averli feparati dalle terre marine de’colli
fuperiori . Il Botro di Brendola nel Viceotino ne di
anch’ egli in quanrith. La loro mole originalmente non
eccede la metd d’un granellino di miglio:nudo. Efami-.
nati fotto al Microfcopio apparifcono. tutti compoiti di
fortili pareti irregolariffimamente interfecate per for-
mare un gran numero di cellule ai Polipi fabbricat?iri,
€
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ed abitatort della picciola Citth. Fig. x. x1. Tav. vir.
* I tetreni vicini al Lago fono. della qualita medefima,
che intorno a Zablachie , e formano con effi infieme por-
zione del Campo-d’ abbaffo, ch’¢ il midollo del Territo.
rio di Sibenico. Il marmo volgare Dalmatine, e uma
fpezie di pietra dolce Leaticolare dominano nelle parti
pid elevate di quefto tratto di paele preflo al mare .
Accoftandomi alle radict de’montiipilr alsi, trovai che
fono compofte” d’argilla indurata, come i lidi vicioi a
Zara. , o o
§. 11. D Srmoskei y e Rogofniza .

H mare ; che comanda ai viaggiatori ; mon mi per-
mife di sbarcare al luogo, che porta il mnome di Sibe-
nico Vecchio, dove peravventura avrei rinvenuto qual-
che monumento della buona Antichith. La Tavola del
PEUTINGERO non mette perd in que’ contornt ve
runo f{tabilimento antico.

Gli ultimi luoghi maritimi, ch'io & vifitati nel-
la giurifdizione di Sibenico , fono le due Ifolette di
Simo(koi , e Rogofniza . Simofkoi % la fommitk di
marmo volgare Dalmatino ; verfo le radici ¢ com-
pofta di pietra men rigida, piena zeppa di Corpi ma-
sini efotict riducibilt al genere degli Orrocerati, ma di-
flinti da partcolari articolazioni . La foftanza d’alcuni
di quefti corpi ¢ oltremodo porofa, ad onta del cangia-
mento cui anno fofferto ; e vi fi diftinguono coll’ oc-
chio mediocremente armato innumerabilt cellule. Of-
fervatene alla Fig. vir uno de’ pi curiofi efemplari, che
pafsd in Inghilterra nella ricca Collezione del Conte
di BuTE, celeberrimo Mecenate della Storia Natura-
le in quel Regno. La fegucnte Fig. xnr ¢ ftara dili-
gentemente difegnata dal Conte FAusTo DRAGA-
NICH VERANZIO da un efemplare, ch’io confer-

vo,
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vo, venuto dall'Ifole Coronate . La parte interiore a,
« , minptamente. ftriata, & il nucleo dell'Orrocerate
compofto’ di lucidiffima criftallizzazione {patolo - calcarea ;
nel rompere quefti ouclei trovanli fovente de’ veltigj di
concamerazioni divife in due da una parete. La cor-
teccia by 4, anch’efla longitudinalmente ftriata, a fo-
snighaoza dell’ Amianto immaturo, ¢ la fpoglia antica
dell’ animale paffita in foftanza di fpato men candido ,
meno lucente, e unitifimo.: La matetia ¢, ¢, che race
chiude .quefta perrificazione, e ne afconde i lineamend
€Reriori , ¢ pictra forte biancaltra volgare . Lungo fa-
tebbe il defcrivervi tutte le varieth di quefta fpezie,
che s incontrano petrefatte pe’ lidi della Dalmazia., do-
ve il DONATI non trovd quafi affatto perrificazioni
riconofcibili. Voglio perd. aggiugnervene un’altra ( Fig.
x1v ) che vi moftra un. pezzo & Ortocerate: lapidofo
coll'efterna fuperficie rigata , e fcannellata a guifa di
cardo. ’ :
. Un baffo ed angufto canale, che non ammette paf-
faggio di barche nell'ore del rifluflo , divide -quef’ Ifo-
lgrta dal Continente;; e ben :cfaminandone le oppofte fpon.
de fi conolce ad evidenza., -che non ¢ molto antica -quel-
1a feparazione. L’ eftremith diSimofkoi, -che {porge verfo
il lido. vicino. ‘¢ compofta di Marmo bianco falino (a),

come lo ¢ il lido medefimo che le cortifponde . Po-

arebbe .darhi , «che lo fpazio intermedio ‘fofle :ftato :anti-
S . C e T e o - T gas

L d

o - o4

"(4) MARMOR ( Micans ) ‘parsieulis [pathofo- fquamofit. L1x N,

- Hoc petrificatis .deffitwityr . SYVA'S. C

Di quefto dell"Ifcletta Simofkoi bifogna fare una varieth , che

potrificatis fcater. , come :anche-dello ftatuario ‘antico Remano , ch’

era differentiffimo ‘dal ‘Marmo falino dell’ Ifole ‘Greche , di <ui par fi
facevano. Suatne, - - S N
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camente fcavato per trarne materia da lavoro ; e tan:
to pill probabile mi fembra quefta congettura , quan-
to che il Marmo bianco falino« di- Simofkoi fomiglia
allo ftatuario aatico , .che. trovafi- adoperato. nelle fcols
ture di Rema . La corrofione operata dal.Sal. marino
fu la porzione. di quefta: firato , che refta alternati-
vameste [coperta € fott’ acqua fecondo I alternazione
della’ marea., rendendo fcabrofa la fuperficie del ~ mar-
mo, vi mette a petto .una. quantitd di frantumi di
Corpi marini_criftallizzati, che lo compongono. I Nas
turalifti, e .alcuni:de’ pily celebriy come lo SwaB, el
RAsPE, credettero priva: di:corpi eftranei la pafta de’
marmi falini; e _di fatto io non oferei d’aflicurare che
tutti ne confervaflero. riconofcibili i veftigj. Vorrei pes
rd prima di negarlo vifitare. 1¢ loro cave , ‘e vederne
de’ pezzi , che foffero ftati lungamente efpofti all’ afper-
gine marina, ed all' azione dell’ aria’, e del Sole . 1II
marmo di Carrara fembra almeno a prima wifta poter
cadere fotto la dotta, e ingegnofa [piegazione del cele-
bre Signor RAspE . Comunque fia di quefto, non fi
pud mettere in queltione che il marmo bianco di Si-
mofkoi non fia precifamente della medefima pafta .che
lo ftatuario Romano antico ; e quindi importerebbé mol-
tiffimo il fare un diligente efame del fito per . vedere
fe, pezai di -buona mifura.fe ne. poteficto cavare . E’ri-
dicola cofa _il penfare di trar partito:dal .marmo ‘che
vedefi a fior di terra, e il voler farne giudizio dallo
ftato in cui trovafi la fuperficie dello ftrato efteriore .
Se la cava di Simofgoi non foffe inferviente agli - ufi
ftatuarj, fe ne potry fempre ragionevolmente cercare
un’ altra ne’ contorni, dov’¢ quah ficura cofa che fi do-
vry trovare . =
~ Su di queft’ Ifoletta trovanfi in ifcarfiffima quantitd

delle Offa foffili ;' ma in mcito maggiore abbondanza fe

ne
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DI SIBENTIC O. £79
ne trovano ammaflfate a Rogofniza , .e ne li feogli di
Muja , e Uella- Pianéa , .che da :efla_nonfono molto
lontani . La fituazione della Rogofniza ¢ cosi fuor di
mano , che la fola wiolenza dél vento> contrario pud co-
ftringere i naviganti ad approdarvi . Ella ¢ fituata in
un ampia Vialloner db mdre ©oche pud fervide ‘di-Porto ai
Legni minori. Gli abitanti vi fono poveri, e fucidi.
Gli, Ortpocerati dominano:.nel marmo el pit: bafla frato
di .queft’ Ifoletta ; nelle fendicure trovanfi gruppi & Ala.
baftro fiorito, o vogliam- difé di Stalattite roffa venata.
Le Offa foflili & veduto lontane dal.lorb.luogo. hativo
prefe in gran laftre di.pietra aggregata’, e ‘cafualmente
pofte dinanzi alle cafe di que’ comtadini. Camminando
pe’ contorni delle abitazioni- de’ Rogofuizani. m’ ¢’ acca-
duto di vedere nel vivo del colle marmoteo.>una cu-
riofa petrificazione fomigliantiffima alle ‘cbrna ,*e m’
¢ ‘venuto a-mente d’ aver oflfervato. in Padova wnel Pub-
blico Mufeo di Storia Naturale un pezzo della medefi-
ma f{pezie qualificato .come Cormu Vaceynum . 10 credo
che tanto la petrificazione Ceratomorfa di.Rogdfniza,
come |’altra di Padova. fieno Ortocerati, de™quali o fo-
no perdute le {pecie, o vivono'nafcole in mari lontani.
‘Voi mi direte probabilmente, che ad mna petrificazione
zicurva snal fi- topviene 1l “nome d'.Ortoderate ;' ed io
v*accorderd che avete ragione . Quindi. ¥oi potrete,
{empre’ che .ne- abbiate . voglia, chiamarlo .Campiloce-

Yate. B /
.. Quefta mia lunga diceria vi-ferva di fplone & -render-
mi buon’' cambio; e fe vi-fembta ch’io di' pdco interef-
{anti cofe abbiavii trattenuto, fpiegate: la generolit .va-
ftra nel darmi cento per' uro , da'.che bea lo -‘potete
fenza timore d’impoverite, . . ¢ T L .o
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